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Iubel Festival -Giornate di Primavera 
Claudio Peri - Presidente della Stabat Mater Association

Il grande evento 
identitario della città 
di Todi: mercoledi 
1-domenica 5 maggio 
2019 

Iubel, cioè giubilo, è la parola usata 
da Jacopone per indicare la “perfetta 
letizia”che la pratica della umiltà 
francescana produceva nel suo cuore. 
Anche se nel nostro caso è troppo 
presto per parlare di giubilo, di sicuro 
si può parlare di ottimismo nel piccolo 
gruppo della Stabat Mater Association 
che sta preparando le prime “Giornate 
di Primavera” dello IUBEL FESTIVAL 
che è ispirato dall’opera, dal pensiero 
e dalla spiritualità del grande poeta 
di Todi. Le giornate si svolgeranno 
dall’1 al 5 Maggio e comprenderanno 
quattro eventi molto significativi:

-Il Maestro Ezio Bosso dirige una 
speciale esecuzione dello Stabat 
Mater di Rossini
L’evento centrale delle Giornate di 
Primavera sarà l’esecuzione dello 
Stabat Mater di Gioacchino Rossini 
nella chiesa di San Fortunato nella cui 
cripta si trova la tomba di Jacopone, 
l’autore di questa poesia (o preghiera) 
che detiene un record mondiale 
imbattibile. È stata musicata da oltre 
400 musicisti negli ultimi quattro 
secoli. Tra essi Pergolesi, Vivaldi, 
Haydn, Rossini, Verdi, Listz, Schubert, 
Dvoràk con opere che sono tra i 
capolavori della musica sacra di tutti 
i tempi.
Il concerto sarà diretto dal Maestro 
Ezio Bosso, compositore, solista e di-
rettore d’orchestra di fama internazio-
nale. Chi avrà la fortuna di assistere a 
questo concerto potrà godere di una 
edizione assolutamente straordina-
ria per i legami che lo stesso Maestro 
Bosso chiarirà durante il concerto fra 
la musica di Rossini e il testo di Jaco-
pone. I giorni 1, 2 e 3 Maggio nella 
chiesa di San Fortunato sarà possibile 
assistere alle prove. Il 4 Maggio (saba-

to) ci sarà la prova generale, anch’essa 
aperta alla partecipazione del pubblico 
e poi, alle ore 21, il concerto.

-Il Premio alla Poesia “Jacopone da 
Todi”a Patrizia Cavalli	
Questo evento ha per la nostra città un 
valore molto speciale perché Patrizia 
Cavalli è una delle più grandi poetes-
se viventi e Todi è la sua città natale. 
Trascrivo quello che gli ispiratori del 
premio, Paolo Gervasi e Valentina Pa-
rasecolo, hanno scritto di Jacopone: 
“Padrone della parola ma linguistica-
mente libero e eterodosso, colto ma 
avverso agli intellettualismi, Jacopo-
ne aveva scrittura immaginifica, ta-
gliente, capace di rendere corporeo 
l’immateriale”. Il mio parere in mate-
ria è meno che niente, ma a me sem-

bra che queste parole si adattino bene 
anche alla poesia di Patrizia Cavalli. 
Medito sul fatto che ogni sette o ot-
tocento anni a Todi possa nascere un 

grande poeta o una grande poetessa! 
Grandi abbastanza da poter considera-
re ottocento anni un tempo di attesa 
ragionevole. Prendo a casaccio un li-
bro di poesie e leggo: “Non più narci-
sa, la vanità perduta / cosa mi resta? 
Un ibrido di attese / e mal di testa. Il 
pensiero mi manca / il passo arranca, 
questo nuovo peccato, / la santità.” E 
mi domando se l’abbia scritta Jacopo-
ne o Patrizia. 
Davvero questo evento che avrà luogo 
nel pomeriggio del 3 Maggio al Cine-
ma delle Lucrezie “Nido dell’Aquila “, 
con l’intervista e le letture di Patrizia 
Cavalli, sarà tale da rimettere in moto 
i pensieri e le emozioni della nostra 
città che sembra un po’ assopita, ma 
invece, sotto-sotto, ha un’anima an-
che lei!.

-La conferenza dedicata a Evelyn 

Ezio Bosso 

Patrizia Cavalli

Iacopone a San Silvestro 
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Underhill
Nella giornata del 4 Maggio ci 
sarà una conferenza dedicata ad 
una circostanza particolarissima. 
Ricorre infatti il centenario della 
pubblicazione del libro “Jacopone da 
Todi, Poet and Mystic 1228-1306, A 
Spiritual Biography”, che la scrittrice 
e mistica inglese Evelyn Underhill 
ha pubblicato a Londra nel 1919. 
Anche in questo caso si tratta di un 
fatto eccezionale, che soltanto la 
tradizionale sbadataggine della città 
ha potuto ignorare così a lungo. La 
biografia della Underhill contiene un 
vivacissimo ritratto del nostro Poeta 
e una straordinaria valutazione della 
sua poesia e del suo misticismo così 
appassionato, ma anche così diretto 
e laico, tutt’altro che piagnone e 
bigotto. Il libro della Underhill è il 
punto di partenza per la diffusione 
della conoscenza di Jacopone nella 
cultura anglosassone e nel mondo. 
Che lo crediate o no, il manoscritto 
più antico delle laudi di Jacopone si 
trova nel British Museum di Londra 
e un Premio Jacopone da Todi alla 
Poesia viene assegnato, da cinque 
anni, dall’Università Francescana di 
Steubeville in Pennsylvania (USA). 
Relatori stranieri e italiani (con 
traduzione simultanea) ci aiuteranno 
a capire chi fu veramente Jacopone 
nel contesto del misticismo umbro 
del XIII secolo e perché egli sia stato, 
a distanza di sette secoli, l’ispiratore di 
Evelyn, anche lei grande scrittrice e 
leader spirituale cristiana. 

-La Messa solenne dedicata a 
Jacopone
Niente di IUBEL FESTIVAL è ovvio e 
scontato e questa Messa lo è meno di 
tutto. La Chiesa Cattolica ha tenuto 
nel tempo un comportamento ambi-
guo rispetto a Jacopone. Lo ha amato 
quella parte che si è riconosciuta nella 
sua spiritualità e nella sua poesia con 
cattolici del calibro di San Carlo Bor-
romeo e di San Filippo Neri. Piccoli 
cristiani di tutti i giorni hanno canta-

to le sue laudi nelle chiese e nelle pro-
cessioni per almeno tre secoli, molti 
hanno creduto alla sua santità. Ma la 
parte ufficiale non gli ha mai perdona-
to la scomunica da parte di Bonifacio 
VIII che, sinceramente, avrebbe dovu-
to essere considerato un atto di virtù 
e di coraggio invece che un peccato. 
Ora la Chiesa di Todi compie un gesto 
molto significativo. Il 5 Maggio pome-
riggio alle 17:00, il Vescovo di Todi 
celebrerà nel Duomo una Messa so-
lenne alla memoria di Jacopone, con 
musiche composte per l’occasione da 
Lorenzo Romagna. E’ un’occasione di 
pace: spero che vi partecipino creden-
ti e non credenti, clericali e anticleri-
cali, tuderti di destra e di sinistra. Nel 
nome di Jacopone il Duomo si deve 
riempire, come non accade ormai da 
tempo immemorabile.
La partecipazione dei cittadini di Todi 
a questi eventi non è soltanto per go-
derne e per crescere in cultura e con-
sapevolezza: è un atto di amore per la 
nostra città.  

Segue a pag 46

ERRATA CORRIGE

La Redazione segnala alcuni refusi 
che il precedente numero, del 
dicembre-gennaio, XXXVI, n1

Pag. 11, “Duellanti per un secolo”, 
seconda colonna al centro, leggasi 
Armando Comez in luogo di 
Odoardo Comez.

Pag. 17, “Il Bar e l’Osteria,…giù la 
Valle”, terza colonna, terzultima 
riga, leggasi 
rilisciato in luogo di “rilasciato”

Pag. 22, “Riconoscimento a Bruno 
Ceccobelli”, alla fine del titolo, 
“premiato” è una ripetizione 
sfuggita alle correzioni in bozza. 

Pagina 1: nella segnalazione delle 
foto di copertina e di retrocopertina, 
manca l’autore della retrocopertina, 
che è Luciano Boccardi. 

Evelynl Underwhill
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IPER-SELF 24H

Programma eventi 2019: primavera-estate 
Isabella Zaffarami

 

Estratto dal fascicolo 
contenente le “cento” 
iniziative promosse 
dall’Amministrazione 
Comunale 

Sono circa cento le manifestazioni in 
calendario per il 2019 a Todi. L’ammi-
nistrazione comunale, in particolare 
il sindaco Antonino Ruggiano e l’as-
sessore alla Cultura Claudio Ranchic-
chio hanno presentato un programma 
senza dubbio interessante che, tra gli 
appuntamenti principali e le iniziati-
ve minori, conta circa cento eventi tra 
marzo e dicembre. 
L’anno, dal punto di vista culturale, 
è segnato in particolare dai progetti 
che riguardano l’artista Beverly 
Pepper: l’8 maggio ci sarà, in Piazza 
del Popolo, l’installazione delle 
Todi Columns in occasione del 
quarantennale della mostra del 1979 
mentre per il 14 settembre è stata 
fissata l’inaugurazione ufficiale del 
Parco Culturale a lei dedicato, con 
l’istallazione al Parco della Rocca di 
venti sculture dell’artista americana 
che ha scelto Todi come città di 
adozione. 
Nel fine-settimana del 27 e 28 aprile si 
terrà Todi Città degli Arcieri, con la 
decima edizione del Torneo Arcus Tu-
der, la gara di tiro con l’arco nell’am-
bito del Campionato Italiano e la mo-
stra mercato Tipico Todi, a cura dell’A-

SD “Arcus Tuder”. Interessante novità, 
dal primo al 5 maggio, Le giornate di 
Jacopone,* una serie di appuntamen-
ti ed eventi dedicati al religioso che si 
terranno in diverse location del cen-
tro organizzati da Claudio Peri. Sem-
pre nel mese di maggio, dal 9 al 12, 
in Piazza del Popolo ci sarà lo Street 
Food Festival a cura dell’associazione 
“Gente di Strada”, mentre nelle gior-
nate del 17, 18 e 19 il centro storico 
ospiterà Todi Fiorita, l’ormai tradi-
zionale e sempre ricchissima espo-
sizione di florovivaismo organizzata 
dal Comune di Todi e dall’associazio-
ne “Verde Todi”. Tra giugno e agosto 
in città tornerà il Torneo Internazio-
nale di Tennis a cura di “Tennis Club” 
Todi 1971 che verrà disputato sui cam-
pi di Pontenaia. Spazio anche al vino - 
con la seconda edizione di Todi Wine 
Show, dal 7 al 9 giugno, a cura dell’as-
sociazione “Pro.Te.Co”. - al calcetto - 
con il Torneo Comunale Calcio a 5 
e Taverne del Centro Storico, dal 20 
al 30 giugno, a cura dell’associazio-
ne “Loop Events” - e alla musica con 
la Festa Europea della Musica Todi: 
concerti in strada e in Duomo, dal 21 
al 23 giugno, organizzati in collabora-
zione con il Centro Studi Della Giaco-
ma. Il mese di luglio sarà caratteriz-
zato dalla manifestazione Estate Tu-
dertina 2019, una rassegna di eventi 
culturali (musica, danza, prosa, tea-
tro, lirica) a cura di “Suoni dal Legno”, 
dalla Notte bianca, fissata per sabato 
6, a cura delle associazioni “Oktuder-

fest” e “Cittadini Protagonisti”, e dal 
ritorno delle mongolfiere: tra luglio e 
agosto si terrà infatti la Todi Sagran-
tino Cup 2019 organizzata dall’asso-
ciazione “Gran premio Italiano Mon-
golfieristico Todi”. Per il 23 agosto è 
in programma l’attesissima Cena in 
Bianco in Piazza del Popolo. E quel-
lo di fine agosto sarà un periodo par-
ticolarmente intenso per la città visto 
che proprio il giorno successivo, il 24 
agosto, si inaugura la trentatreesima 
edizione del Todi Festival che andrà 
avanti fino al primo settembre, orga-
nizzata dal Comune ancora in collabo-
razione con l’agenzia “Sedici Eventi” 
di Eugenio Guarducci e che sarà “ac-
compagnata” anche quest’anno dalle 
Taverne del Festival e Dopofestival, a 
cura dell’associazione “Loop Events”. 
Ancora la “Loop Events”, ancora in 
centro storico, ma passiamo all’inver-
no 2019: le iniziative di Natale inizie-
ranno il 16 novembre con l’inaugura-
zione della Casa di Babbo Natale per 
proseguire fino al 6 gennaio. 
Tra importanti ritorni, significative 
novità e fondamentali conferme, il 
cartellone degli eventi 2019 sembra 
avere insomma tutte le carte in 
regola per regalare alla città un 
anno particolarmente vivace sotto 
il profilo culturale. Presentiamo in 
sintesi il programma, già esposto nella 
conferenza stampa del 16 febbraio 
scorso, e contenuto in un fascicolo. 
Ne riassumiamo, qui, solo la parte 
riguardante il ciclo “primavera-estate” 
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ed escludendo quelle che rientrano 
nella corrente programmazione, 
peraltro tutte collocate dal settembre 
in avanti, come la stagione di prosa 
e d’opera, l’attività della Biblioteca, il 
Convegno Internazionale di Studi sul 
Basso Medioevo e la Disfida di San 
Fortunato. 
 
-Colonia Julia Fide Tuder: Una 
giornata nella Todi romana (Centro 
storico, 30 marzo) 
- Il Volto sulla Città: seconda 
del Festival Internazionale sulla 
Sindone - lettura integrale della 
Divina Commedia, approfondimenti 
su Jacopone da Todi, proiezioni 
cinematografiche, conferenze e 
concerti, a cura di Alberto di Giglio, in 
centro storico (dal 4 al 28 aprile) 
-Todi in Fiera: a cura dell’associazione 
“L’arte e la Terra” (Centro storico, 14 
aprile) 
-Sacre rappresentazioni pasquali 
(Santuario di Collevalenza 14 e 19 
aprile) 
-Fondaco Letterario, in collabora-
zione con il Circolo Tuderte (Circo-
lo Tuderte, 13 aprile e 25 maggio) e, 
in collaborazione con la ce la FIDAPA 
(“Week end della cultura 2019”, Sala 
del Capitano, Ridotto del Teatro e Por-
tici Comunali, 27 e 28 aprile) 
-Rassegna Todi-teatro, con il Teatro di 
Sacco: tre spettacoli al Nido dell’Aqui-
la, in maggio, con date da stabilire. 
-Todi Città del Libro (Piazza del Popo-
lo e centro storico, dal 30 maggio al 2 
giugno) 
-Atleti senza barriere: torneo 
organizzato da FIDAPA e Comune 
di Todi Palazzetto dello Sport, 8 e 9 
giugno) 
-Solo faro basso dal 1946 al 1957: a 
cura del Vespa Club Todi (Piazza del 
Popolo, 15 giugno) 
-Manifestazione Ginnastica Artistica 
a cura di Olympia Todi e SSD Albatros 
(Palazzetto dello Sport, 15 e 16 giugno
-Around the Dance: rassegna di dan-
za contemporanea a cura di Todi Fine 
Art Academy (Terrazza Nido dell’Aqui-
la, 16 giugno) 
-All’ombra del Castello, rassegna ci-
nematografica a cura del Comitato di 
Izzalini (frazione di Izzalini, mese di 
agosto) 

-Cinema d’essai itinerante, a cura 
dell’Associazione “Todi-Arte” (dal 18 
luglio al 21 agosto) 
-Concerto dei Neutro Blues Mac 
(Piazza del Popolo, 5 luglio)
-Concerto dell’Accademia Harmonica 
di Assisi (Terrazza del Nido dell’Aqui-
la, 12 luglio) 
-Musicanti – Musicall, spettacolo del-
la band di Pino Daniele con le princi-
pali canzoni del cantautore(Piazza del 
Popolo, 13 luglio) 
-Auto Moto Raduno Città di Todi: 
con l’undicesimo Trofeo Bruschini, in 
Piazza del Popolo (14 luglio)
-Notte bianca dei Bambini e della 
Famiglia, a cura dell’assessorato alle 
Politiche Familiari (Centro storico, 10 
agosto)

Due capitoli a parte sono gli eventi 
musicali organizzati dalle varie asso-
ciazioni e le mostre. Per i primi: Agi-
mus (24 e 31 marzo, 10 aprile, 23 giu-
gno, 21 e 27 luglio, 11 e 19 agosto, 
Duomo, Sala del Capitano, Portici Co-
munali e Terrazza del Nido dell’Aqui-
la), Festival di Primavera*, a cura del 
“Collegium Tiberinum” (13 e 22 apri-
le, 5,12,18 e 26 maggio, 2 e 9 giugno, 
Duomo, Consolazione, Sale delle Pie-

tre e del Capitano e Palazzo Benedet-
toni-Pongelli), Michigan University 
in collaborazione con il Centro Studi 
Della Giacoma (9-13-14-16-27-28 giu-
gno, Aula Magna di Via Roma Chiese 
di Santa Maria in Cammuccia e ex San 
Benedetto), Note d’estate* (26 giu-
gno, 25 luglio, 1 agosto, 21 settembre, 
Aula Magna Liceo Iacopone), TIMM, a 
cura del Langage Center (dal 3 al 17 
agosto, Palazzo del Vignola).
Per le seconde: Arte contemporanea 
di Alban Cela (aprile-maggio, Sala del 
Torcularium), “Sconfini-Il Mondo si 
incontra a Todi, di Maurizio Radici 
(giugno-luglio, Sala delle Pietre), “Il 
re dei paparazzi”, mostra fotografica di 
Rino Barillari (agosto, Sala delle Pie-
tre), Artisti e artigiani del territorio, 
a cura della Pro Todi (Caffè del Teatro, 
dal 1 al 19 maggio, dal 24 maggio al 2 
giugno, dal 5 al 24 giugno). 

*vedi pag. 4
*vedi pag. 30
*vedi pag. 18

Plenum di pubblico alla Sala delle Pietre    
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Pubblica illuminazione e riqualificazioni 
L’assessore Moreno Primieri fa il punto della situazione sui 
progetti in corso
Susi Felceti

L’anno trascorso ha visto l’assessorato 
ai lavori pubblici impegnato su diver-
si fronti, tra progetti della passata am-
ministrazione cui dare compimento e 
altri del tutto nuovi. Da qui al prossi-
mo anno saranno diversi i cantieri che 
partiranno; anche la nuova Variante 
di Ponterio, causa di aspre polemiche 
non solo in seno alle forze di minoran-
za, conferirà alla località di Ponterio – 
almeno nelle intenzioni dell’ammini-
strazione comunale - un ingresso alla 
città nuovo e qualificato. I fabbricati, 
che saranno accorpati al supermer-
cato Emi ma non si svilupperanno in 
altezza, saranno circondati da una va-
sta area verde, curata dalla Proprietà, 
che si ricollegherà con il parco di Por-
ta Orvietana e con lo storico ponte di 
Ponterio per il quale è già pronto un 
finanziamento. Parola dell’assessore 
Moreno Primieri, con cui abbiamo fat-
to il punto della situazione su tutti i 
progetti in divenire. 

Quali sono gli investimenti più 
importanti in tema di opere pubbliche?

Partiamo da quello che è stato fat-
to. L’anno passato ha visto, tra i la-
vori più significativi, l’efficientamen-
to energetico dei Palazzi comunali e 
delle scuole primarie di Porta Fratta, 
di Pian di San Martino e della scuo-
la Media “Cocchi – Aosta”. Si è trat-
tato di interventi di oltre € 800.00,00, 
in parte finanziati dal GSE, in parte 
dalla regione Umbria e dal Comune 
di Todi. I lavori hanno riguardato la 
sostituzione di corpi illuminanti con 
tecnologia a Led, la sostituzione di in-
fissi, la sostituzione dei generatori di 
calore con caldaia a condensazione, 
la regolazione climatica di zona e l’in-
stallazione di valvole termostatiche. 
Interventi che mettono il Comune di 
Todi all’avanguardia nel risparmio 
energetico.

A ciò si aggiungano i lavori dei ban-
di di gara per gli appalti per potenzia-
re gli attrattori culturali della città di 
Todi, che prevede investimenti com-
plessivi per € 1.250.000,00, di cui € 
1.100.000,00, frutto dei fondi del POR 
FESR 2014–2020.Il progetto, denomi-
nato “Le stratificazioni dell’arte: per-
corsi vecchi e nuovi in rete nel sistema 
museale di Todi”, è articolato in sei in-
terventi distinti che riguardano il Par-
co della Rocca, le Cisterne Romane, 
la Sala Affrescata di Via del Monte, le 
Chiese Sant’Antonio e della SS. Trini-
tà, i Portici comunali e l’ex convento 
delle Lucrezie. 

A gennaio c’è stata l’inaugurazione del 
primo stralcio del nuovo arredo urba-
no di Piazza del Popolo e Piazza Ga-
ribaldi…

Sì. Curato da Enel X e realizzato an-
che con il contributo della Fondazio-
ne Cassa di Risparmio, l’’intervento 
ha previsto la sostituzione di tutti i 
corpi illuminanti con l’incremento di 
punti luce e la sostituzione di tutte le 
vecchie lampade con i led. Questa tec-

nologia offre una visibilità migliore ed 
un notevole risparmio in termini di 
costi energetici, inserendosi quindi in 
un contesto di valorizzazione ambien-
tale e di maggiore sicurezza nottur-
na. La parte funzionale si compone di 
ventisette punti-luce in proiettori tut-
ti collocati sotto gronda ai lati della 
piazza e in parte anche in piazza Ga-
ribaldi, garantendo un’illuminazione 
uniforme, mentre l’intervento artisti-
co presenta trenta punti- luce in posi-
zione strategica che valorizzano tutti 
i monumenti della piazza.
All’illuminazione della Piazza si ag-
giunga il completamento dei lavori 
di riqualificazione del Torcolarium ed 
il restauro dell’ingresso del Lapida-
rio situati nel Monastero delle Lucre-
zie (€ 89.205,18 finanziati con il pro-
gramma parallelo della regione Um-
bria al POR - FERS 2007/2013), la ria-
pertura del percorso pedonale che col-
lega il parcheggio di Porta Orvietana 
con Via Termoli dopo che una frana 
durante gli eventi alluvionali del no-
vembre 2012 lo aveva interrotto e la 
conclusione dei lavori della Piazza di 
Ponterio o dell’Arte, che sarà a breve 
inaugurata. Con quest’ultima opera si 
sta chiudendo il cerchio sul Contratto 
di Ponterio.
Mi preme ricordare, infatti, la conclu-
sione dei lavori per la copertura del-
le gradinate dello Stadio “Martelli”, la 
realizzazione di nuovi loculi nel cimi-
tero di Casemasce, l’installazione di 
nuove colonnine per la ricarica elet-
trica delle auto, il prolungamento la-
vori sulle mura urbiche della circon-
vallazione, i lavori di efficientamento 
della pubblica illuminazione in città e 
nelle frazioni..

Quali sono, a questo punto, i progetti 
per il futuro?

A breve partiranno i lavori per la ri-

Foto di gruppo inaugurale
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qualificazione dei borghi di Ripaioli, 
Cecanibbi e Montemolino aggiudica-
ti all’inizio del mese di marzo per un 
importo complessivo di € 500.000,00. 
Si tratta di un progetto messo a pun-
to dall’attuale amministrazione tant’è 
vero che tra la partecipazione al ban-
do del Gal Media Valle del Tevere e 
la predisposizione del progetto pre-
liminare sono passati veramente po-
chi mesi. Questo sta a dimostrare che 
per noi c’è interesse sia per il centro 
storico, che è il fulcro del nostro co-
mune, sia per il territorio frazionale. 
Gli interventi prevedono la riqualifi-
cazione urbanistica, una nuova pavi-
mentazione, che sarà realizzata in un 
mix di pietra, laterizio e blocchi di cls, 
e l’installazione di una nuova rete di 
pubblica illuminazione con lampioni 
a mensola e lanterna con lampade a 
led, l’installazione di arredi e di se-
gnaletica turistica informativa. Altro 
progetto importante è quello del Par-
co del Colle e del Quartiere di Ponte 
Rio, finanziato dal PSR per un impor-
to di quasi € 800.000,00. 
Tra gli attrattori culturali l’interven-
to più consistente, per un importo di 
450.000 euro, riguarda la riqualifica-
zione del Parco della Rocca, dove sa-
ranno installate le opere della scultri-
ce Beverly Pepper donate alla città, 
creando un vero e proprio nuovo in-
gresso in città, con una passeggiata, 
immersa nel verde e nell’arte, che dal 
Tempio della Consolazione porta fino 
a San Fortunato. Il Progetto è in fase 
di aggiudicazione ma richiederà uno 
sforzo notevole per completare i lavo-
ri entro settembre 2019. Poi ancora 
200.000 per le Cisterne Romane, dove 
è previsto il completamento del re-
stauro e del recupero, creando anche 
in questo caso un’originale sede espo-
sitiva. Seguono il completamento del 
recupero funzionale degli spazi dell’ex 
Convento delle Lucrezie (160.000 

euro), interventi sui Portici comunali 
per migliorarne la fruibilità (150.000 
euro), il recupero del ciclo pittorico 
quattrocentesco della Sala Affrescata 
di Via del Monte e la riqualificazione 
degli spazi delle chiese di proprietà 
comunale di Sant’Antonio e della SS. 
Trinità da utilizzare anche a fini espo-
sitivi (290.000 euro).
Saranno affidati a breve i lavori 
di sistemazione dell’area verde di 
Ponterio con la fornitura di giochi 
per bambini, così come i lavori per la 
struttura coperta per nuova area per 
ragazzi a Pantalla.

Sarà delocalizzata la scuola dell’in-
fanzia e primaria di Collevalenza con 
nuova costruzione e, infine, si prevede 
un finanziamento della ristruttura-
zione del Ponte di ferro tra Ponterio 
e Pian di San Martino, per un costo 
complessivo stimato in € 558.000,00, 
che, se ammissibile, sarà interamente 
finanziato con i fondi del Gal. Dimen-

ticavo che breve partirà anche il pia-
no di interventi per le riparazioni e la 
ristrutturazione del Vecchio Cimitero 

Urbano per un impegno complessivo 
di € 1.000.000,00. 

L’inizio dell’estate porterà 
l’inaugurazione dell’attesa palestra 
di Ponterio, un progetto della 
precedente amministrazione. Come 
questo ritardo? 

Intanto il progetto risale alla “prima” 
amministrazione Ruggiano e con l’i-
nizio dell’estate si concluderà. Sarà 
un contenitore sarà a servizio delle 
scuole, ma anche di tutta la popola-
zione, in particolare degli abitanti di 
Ponterio. La struttura ha caratteri-
stiche tali da ricordare un Palazzet-
to dello sport, dotato persino di una 
gradinata. Anche se, formalmente pa-
lestra, potrà funzionare anche come 
locale di pubblico spettacolo. 

E l’immobile nella frazione del 
Crocefisso? 

Su questo stiamo ragionando in 
quanto nell’area sorgerà la Caserma 
dei Vigili del Fuoco della quale si sta 
attendendo l’inizio dei lavori. Indub-
biamente l’area del Crocefisso fa par-
te dei gioielli del Comune per i qua-
li verranno prese le dovute decisioni 
nell’interesse della città. Al momento 
sono stati previsti dei lavori di miglio-
ramento dei bagni e degli spogliatoi, 
non essendo quelli attuali praticabi-
li».

Ingresso del Lapidario

La sala del Torcularium

Il ponte de Piano
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Una gemma da ripulire per mostrarla con 
orgoglio e per migliorare l’economia
Maurizio Pallotta

Domenica 17 febbraio scorso, avendo 
appreso che l’Amministrazione Comu-
nale intenderebbe prima o poi blocca-
re l’accesso al centro storico degli au-
toveicoli, ho raggiunto la Piazza a pie-
di come se il provvedimento fosse già 
operativo.
Volevo rendermi conto di persona del-
la presenza di turisti e cittadini locali 
lungo il viale della Consolazione, tra 
i Giardini e Piazza grande, tra Piazza 
Garibaldi e strade limitrofe. Mi sono 
pure preso la briga di contare i pedo-
ni presenti nelle zone sopra indicate: 
ebbene, alle ore 13.00 registravo cir-
ca quaranta persone, un numero non 
entusiasmante in quanto largamente 
inferiore alle mie previsioni. Allora mi 
sono detto: ma perché gli amministra-
tori vorrebbero, eventualmente, chiu-
dere il traffico sapendo o intuendo che 
una parte importante dei turisti di pas-
saggio, trovando il blocco alla Conso-
lazione, tirerebbero di lungo evitando 
di visitare la città? Oltretutto la chiu-
sura disincentiverebbe pure i cittadini 
delle periferie tuderti e delle frazioni 
a recarsi in centro. Mi sembrerebbe 
questa eventuale posizione comunale 
quasi un punto preso, soprattutto per-
ché ormai a Todi si transita meglio in 
macchina che a piedi, vista la pessima 
situazione di strade e marciapiedi, che 
provoca la caduta di diverse persone 
ogni anno.
L’idea che chiudendo il traffico pos-

sa agevolarsi il turismo non è molto 
fondata in quanto le città umbre, che 
registrano attualmente un turismo di 
tutto rispetto, si sono dedicate ad esso 
da almeno un secolo e mezzo valoriz-
zando le bellezze architettoniche e i 
loro centri storici, al contrario di Todi 
che si disperava per la sua decadenza 
senza tentare nulla per attenuarne i ri-
flessi negativi. Insomma Todi sembra-
va amare quella condizione limbesca 
(senza infamia e senza lode) in cui si 
trova dal 1600, tanto che il famoso sto-
rico tedesco Ferdinand Gregorovius, 
quando si recò intorno alla seconda 
metà dell’800 nell’archivio comunale 
tuderte, trasecolò nel trovarsi di fron-
te ad un archivista apatico sommerso 
da pergamene, documenti e incunabo-
li tenuti alla rinfusa e “ammonticchia-
ti” un po’ ovunque. 
Ora, pensare che possa risolversi il 
problema del turismo chiudendo sem-
plicemente il traffico e tralasciando di 
attuare tutte le altre necessarie ini-
ziative mi sembra una pretesa bella e 
buona.
E quindi è evidente che il traffico an-
drebbe chiuso solamente allorquan-
do la presenza del turismo di massa 
lo imponesse, per cui prima bisogne-
rebbe stimolare il fenomeno rendendo 
più bella la città e realizzando como-
di parcheggi, eventuali scale mobili e 
ascensori e servizi funzionanti e poi, 
casomai, bloccare le auto, le moto e 

i motorini. Pertanto, solo quando le 
strade saranno intasate dalla mattina 
alla sera e alberghi, pensioni, affittaca-
mere, “b&b” e luoghi di ristoro regi-
streranno il quasi tutto esaurito, sarà 
non opportuno ma necessario blocca-
re il transito veicolare. 
Per stimolare il turismo bisogna fare 
molte cose, come già recentemente 
elencato: impegnarsi giornalmente 
nella cura dell’estetica, del decoro e 
nella cromatizzazione di una città gri-
gia e deprimente, che i giovani vivono 
con grande sofferenza e disagio, illu-
minando con colori violenti e intensi 
e con sistemi multimediali i tratti di 
mura meglio conservati e i maggiori 
monumenti (San Fortunato è sostan-
zialmente immerso nell’eterno crepu-
scolo di una penombra che lo nascon-
de), usando fiori e piante nelle aree e 
strisce verdi, ingentilendo la bruttez-
za delle scarpate che costeggiano le 
circonvallazioni e le entrate da nord 
e da sud, asfaltando, sia pure a “len-
zuolate”, le strade malridotte, curando 
i roseti disposti lungo la circonvalla-
zione, pulendo giornalmente i marcia-
piedi interni ed esterni da feci anima-
li, cartacce e altri rifiuti, se necessario 
lavandoli pure con getti d’acqua, risa-
nando le pavimentazioni, inclusi mar-
ciapiedi e frontalini, con pietra rosa 
di Assisi, assai più resistente dei ma-
teriali impiegati a Todi e, per chiude-
re il cerchio virtuoso, attirando a Pian 
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di Porto qualche importante azienda 
produttiva per rompere l’isolamento 
economico e di povertà in cui Todi è 
stata relegata da politiche totalmente 
inadeguate.
Riguardo al battaglione di paletti me-

tallici utilizzati in via Ciuffelli, faccio 
presente che ne abbiamo alcuni iden-
tici fuori Porta Romana vicino all’edi-
cola: uno è a terra e un altro è piegato 
e pronto a staccarsi dalla base, ma nes-
suno interviene per sistemarli. In via 
Ciuffelli prima o poi si potrebbero ve-
rificare situazioni analoghe che com-
porterebbero perdite di tempo, spese e 
disagi a non finire. Già alcuni di essi si 
sono allentati e la fine che faranno è 
quanto meno intuibile.
Peraltro, se anche la Piazza (polverosa 
dentro, e quindi bisognosa di lavaggi 
periodici, e più scura ai lati dove tran-
sitano le auto) è bene illuminata gra-
zie all’intervento dell’Amministrazio-
ne in carica, non altrettanto lo sono le 
strade maggiori e minori (ad esempio 
quella che porta al ripristinato cine-
ma), senza considerare che Viulpiana, 
arteria principale della città, avrebbe 
bisogno di una sana “ripulita” . Così 
pure Via San Fortunato, lasciata sbrin-
dellata da decenni. Ovviamente per far 
risplendere la “gemma” è necessario 
risparmiare su manifestazioni e ini-
ziative ad alto costo che non hanno la 

forza attrattiva di convincere i turisti a 
percorrere centinaia di chilometri per 
venire in questa bella ma alquanto tra-
scurata città, allo scopo di dirottare il 
denaro risparmiato sulla manutenzio-
ne e sull’abbellimento del centro sto-

rico (per centro storico s’intende tutta 
la Todi all’interno delle mura) e su una 
decente sistemazione delle periferie, 
condizione fondamentale perché il tu-
rismo di massa attecchisca e prosperi 
pure da noi. Ma fondamentale sarebbe 
anche una valida politica di ripopola-
mento dei quartieri storici, altrimen-
ti i 40-50 negozi ancora presenti non 
avranno futuro e si trasformeranno in 
esposizioni permanenti di rifiuti tra-
sportati dal vento, che si infilano tra le 
maglie delle saracinesche.
Nel n. 1/2019 di “Città Viva” è ripor-
tato a pag. 23 un intervento dell’ame-
ricano Bernard Mansheim dal titolo 
“Todi, la gemma nascosta dell’Um-
bria” in cui l’autore scrive: “Todi sem-
bra aver dimenticato il suo antico 
prestigio, forse gli manca la spinta, 
ideale più ancora che economica, per 
proporsi una reputazione all’altezza 
del suo retaggio storico…per i visi-
tatori…è difficile ignorare la scaden-
te cura del decoro urbano…La pri-
ma cosa è dunque ripulire la gemma, 
per migliorare il suo aspetto e persi-
no la sua igiene…L’economia non si 

può sviluppare se il numero dei turi-
sti non aumenta, ma né turismo né 
commercio si sviluppano senza l’im-
pegno dei cittadini…(ma soprattutto 
dell’Amministrazione n.d.r.). Se si tro-
vano energia ed entusiasmo Todi può 

riemergere…e diventare il più bel gio-
iello dell’Umbria”. Questo lo dice an-
che “Città Viva” da 36 anni e credo che 
l’intervento del Signor Mansheim sia 
la cartina al tornasole di quanto noi 
della direzione del giornale andiamo 
“noiosamente”sostenendo da sempre. 

Quasi tutte le foto riguardano via 
Matteotti, in particolare la n. 6 (ex 
chiesa dei Fantasmi) mostra un mal-
loppo di “pultricciume” orrendo e pe-
ricoloso, la n.10 mostra lo stemma del 
rione che andrebbe rimosso, la n. 5 un 
corrimano staccato, e la n.8 il mar-
ciapiede “sgarrupato” a ridosso della 
sede dei vigili urbani. Non crediamo 
che i turisti apprezzino.
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Un anno di eventi celebrativi 
per Beverly Pepper
Gianluca Prosperi 

l’artista americana svetta 
di nuovo sulla Piazza e 
offre alla città un parco 
monumentale, nel 
quarantennale della prima 
installazione delle “Todi 
Columns”
Sono trascorsi quarant’anni da quan-
do nel 1979 furono installate in Piazza 
le “Todi Columns”, quattro sculture 
monumentali in ferro, alte dagli otto 
ai dodici metri, destinate a rimanere 
tra gli eventi cittadini memorabili per 

la stupita curiosità e lo sconcerto su-
scitati dal contrastante impatto am-
bientale con le architetture medievali. 
Tanto che l’autrice Beverly Pepper nel 
rievocare quella vicenda asserisce: 
“L’esperienza che ho avuto nell’esibire 
le mie sculture sulla Piazza di Todi è 
stata straordinaria. Le gente ancora 
oggi mi ferma e dice ‘Ero un ragazzi-
no’ o ‘ero un adolescente’ quando le 

ho viste. È stato indimenticabile (…) 
Qualcuno che viveva sulla Piazza a 
quel tempo mi ha detto di recente: 
‘Sai, non dimenticherò mai quelle 
sculture per il resto della mia vita (…) 
è stato tutto troppo presto perché Todi 
capisse (…). Ero disposta a darle a 
Todi, perché erano state concepite per 
Todi, ma la maggior parte della gente 
non voleva che le lasciassi lì. Ora sono 
a Venezia”. Non più adolescente allo-
ra, anche chi scrive ricorda le accese 
polemiche e il convegno di studiosi in-
vitati a discuterne al Teatro Comunale 

con la presenza di illustri storici 
dell’arte come Giulio Carlo Argan, al 
tempo sindaco di Roma e tra gli ospiti 
d’onore l’ambasciatore statunitense 
Richard Gardner. Quelle “sculture nel-
la Piazza” (nella dicitura originaria) 
sono state poi esposte negli Stati Uniti 
a Washington (1980), e New York 
(1987) e di nuovo in Italia, a Venezia 
(alla Biennale del 1996) e a Firenze 

(nella personale del 1998 a Forte Bel-
vedere), per essere definitivamente 
collocate nel cortile dello Spazio 
Thetys dell’Arsenale di Venezia. Ripro-
dotte fedelmente dalla ditta Iron di As-
sisi, sono ora ritornate (dal 6 aprile al 
5 maggio 2019) a svettare in città, nel-
la ricorrenza quarantennale della pri-
ma installazione, scelta come occasio-
ne dall’Amministrazione Comunale 
per celebrare con una serie di eventi 
(da dicembre 2018 a settembre 2019), 
secondo la motivazione ufficiale, “i 
lunghissimi anni di attività passati 

dalla scultrice sul suolo tuderte, eletto 
quale luogo ideale per vivere e creare 
le sue opere famose in tutto il mondo”. 
Ne dà conferma la stessa Beverly che 
dichiara “Nella mia vita ho viaggiato 
in tutto il mondo, ma la sola cosa del-
la quale non riesco a fare a meno è la 
mia casa-officina a Todi, la mia Be-
verly’s Hills umbra, come ormai la 
chiamano tutti quelli che mi vengono 

San Martino Altars esposte sulla scalinata di San Fortunato 
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a trovare. Qua io e Bill ci sentivamo 
liberi di creare, io le mie sculture e 
Bill i suoi libri”. Qui infatti i Pepper, 
Beverly Stoll (nata a Brooklyn nel 
1922) e suo marito Bill Curtis, giorna-
lista e scrittore, si erano trasferiti nel 
1970 a Torre Olivola dove avevano ac-
quistato e ristrutturato un antico ca-
stello medievale. Ben presto la città di-
venne la loro residenza italiana, dopo 
le periodiche frequentazioni umbre in 
occasione del Festival di Spoleto, da 
quando nel 1962 Beverly era stata in-
vitata da Giovanni Carandente a parte-
cipare, nell’ambito del Festival dei 
Due Mondi, alla mostra “Sculture nel-
la città”, insieme ai maggiori scultori 
contemporanei come il suo amico Da-
vid Smith e Alexander Calder. Fu quin-
di l’esperienza della lavorazione del 
ferro nelle officine Italsider di Piombi-
no a sancire il definitivo passaggio alla 
pratica di forgiare il metallo, in parti-
colare l’acciaio cor-ten che divenne la 
componente principale delle sue mae-
stose sculture. Dopo gli studi di foto-
grafia, design pubblicitario e indu-
striale e i soggiorni a Parigi e a Roma, 
dove incontra il futuro marito Bill 
Pepper e frequenta gli artisti del Grup-
po “Forma 1”, si era avvicinata alla 
scultura, modellando il legno e l’argil-
la, in seguito ad un viaggio in Cambo-
gia nel 1960 e negli anni successivi 
sperimenta forme di “connective-art” 
e progetti ambientali, utilizzando erba 
e sabbia. Scrive Dennis Redmont che 
“furono loro a proiettare la piccola 
cittadina collinare al centro dello sti-
vale nel jet set internazionale delle 
stelle più conosciute degli anni Ses-

santa e Settanta. Non solo, si impe-
gnarono affinché Todi divenisse una 
piccola capitale internazionale della 
cultura, un luogo perfetto per rilas-
sarsi e trovare l’ispirazione. Torre Oli-
vola era diventata il punto d’incontro 
per molti artisti e amici come Dora-
zio, Mulas, Fontana, Vidal, Burton 
che li andavano a trovare per godere 
della pace infinita di quei luoghi”. A 
buon diritto perciò, quando Bill morì, 
il sindaco Carlo Rossini disse che “Bill 
e Beverly erano i migliori ambasciato-
ri di Todi”. Per rendere dunque un do-
veroso tributo alla Pepper per la sua 
lunga attività artistica radicata nel ter-
ritorio tuderte, è stato predisposto un 
programma celebrativo articolato in 
vari appuntamenti dislocati nel corso 
di un anno, con il patrocinio della Re-
gione Umbria, della Provincia di Peru-
gia, della Camera di Commercio e del-
la Fondazione Cassa di Risparmio Pe-
rugia, dei FAI regionale e dell’Accade-
mia delle Belle Arti del capoluogo um-
bro. Si è iniziato con la mostra “Be-
verly Pepper tra Todi e il mondo”, or-
ganizzata dalla Fondazione Progetti 
Beverly Pepper (presieduta da Michele 
Ciribifera), in collaborazione con il 
Comune e a cura di Massimo Mattioli 
(Sala delle Pietre dall’8 dicembre 2018 
al 5 maggio 2019) in cui sono esposte 
le foto in grande formato (provenienti 
dall’archivio dell’artista) che illustra-
no le fasi più significative del suo lavo-
ro, in particolare la storica installazio-
ne in Piazza del Popolo nel 1979 delle 
“Todi Columns”, con scatti che la ri-
traggono insieme agli operai durante 
la lavorazione delle sculture nelle ac-

ciaierie di Terni. Dice in proposito l’ar-
tista: “la fabbrica mi ha insegnato il 
senso della misura e le proporzioni, 
l’importanza dello spazio in relazione 
all’uomo, mi ha fatto capire che vole-
vo umanizzare l’acciaio”. Ed è appunto 
la “ruggine” che inesorabilmente av-
volge l’ acciaio cor-ten, come testimo-
ne del degrado del materiale, secondo 
quanto scrive Massimo Mattioli, ad es-
sere appositamente ricercata dall’arti-
sta “fino a farne medium con funzioni 
espressive tanto formali quanto cro-
matiche, depositario del DNA dell’ope-
ra, custode della sua memoria, di 
stratificazioni che ne segnano il tem-
po. È proprio questo il sublime anello 
di congiunzione che paradigmatica-
mente lega queste sculture a un luogo 
come Todi, una città che delle stratifi-
cazioni storiche ha sempre fatto la 
propria identità: tracce etrusche, poi 
connesse a quelle romane, poi riorga-
nizzate da quelle medievali in uno 
storyboard scritto con pietre, colonne, 
archi, croci”. Attraverso un filmato-
intervista si ritorna quindi a quell’e-
vento, ricordato e commentato da 
quanti ne furono testimoni, mentre la 
serie delle foto prosegue nella mostra 
“Beverly Pepper by Gianfranco Gorgo-
ni” (al Nido dell’Aquila, 8 dicembre 
2018-5 maggio 2019) dove sono espo-
sti gli scatti inediti del celebre fotogra-
fo d’arte, con le immagini delle opere 
di “land art” e delle installazioni più 
importanti nella produzione della 
scultrice americana, come quelle rea-
lizzate in New Jersey (1976), a Firenze 
(Forte Belvedere,1998) e a Roma (Ara 
Pacis, 2014). Insieme ad altre sue scul-



Arte e Cultura

- 14 -

CittàViva n. 2 Febbraio | Marzo 2019

ture (Erbace-1963, Ingresso-1967, La 
bestia-1968), nella stessa Sala delle 
Pietre viene pure presentato il plastico 
del “Parco Beverly Pepper”, segnalato 
come uno dei progetti di “land art” più 
importanti della sua carriera e il pri-
mo parco monotematico di arte con-
temporanea in Umbria che sarà inau-
gurato il prossimo 14 settembre come 
momento conclusivo delle celebrazio-
ni. Disegnato e progettato dall’artista, 
il “Parco” sarà ornato da venti sculture 
della sua collezione privata, donate 
alla città e realizzate con materiali dif-
ferenti (ferro, acciaio, inox, pietra), in 
periodi diversi (dal 1960 agli anni 
2000), fra cui la riedizione delle già 
menzionate “Todi Columns” e le due 
sculture in ghisa, alte tre metri, “San 
Martino Altars” (1993), già collocate 
(dall’8 dicembre 2018) sulla scalinata 
della Chiesa di San Fortunato e appar-
tenenti alla serie degli “altari” che 
prendono il nome dalla Fonderia S. 

Martino in Toscana, dove Beverly ha 
lavorato dal 1990 al 1993, sperimen-
tando la ghisa che – dice- “ha una sua 
ritualità e contiene l’anima del ferro, 
acquistando una certa spiritualità”. 
Nelle note illustrative del progetto (la 
cui realizzazione, per un costo com-
plessivo di 490.000 euro, è affidata 
all’architetto Paolo Luccioni) si an-
nuncia che il “Parco”si estenderà per 
due ettari congiungendo due impor-
tanti punti della città, il Tempio di 
Santa Maria della Consolazione e la 
Chiesa di San Fortunato, attraverso la 
Rocca in un percorso urbano-naturali-
stico che “permetterà al visitatore di 
godere appieno dell’interazione fra 
arte, monumentalità, paesaggio”. È 
anche previsto che la passeggiata sia 
intervallata da lunette, ovvero panchi-
ne-scultura in pietra serena, “concepi-
te come punti panoramici dai quali 
poter ammirare le opere o punti medi-
tativi nei quali poter sostare, ascolta-
re la natura e ammirare l’arte”. Nel 
lasciare una personale impronta nella 
città d’elezione, Beverly Pepper espri-
me così la propria soddisfazione: “È 
con immensa gioia che guardo a que-
sto nuovo progetto per Todi, una nuo-
va energia per la città che sposa la sua 
storia con il mio percorso di artista, 
impegnata da sempre nei progetti di 
Land Art a creare un legame vitale tra 
le sculture ed il contesto naturalisti-
co. Arte e natura che stimolano l’uo-
mo in una ricerca interiore che tende 
all’infinito”. Faranno poi da appendice 
alle manifestazioni celebrative due 
pubblicazioni sulla storia delle monu-
mentali installazioni e sul “Parco” che 
le ingloba e rappresenta, per l’impo-
nenza dell’intervento ambientale, la 
più significativa e duratura testimo-
nianza tuderte dell’artista.

In trasferta alla Biennale di Venezia
La mostra “Beverly Pepper. Art in the 
open” sarà uno dei 21 eventi collate-
rali ufficiali della Mostra Internazio-
nale d’Arte della Biennale di Venezia 
che è stata presentata lo scorso 7 mar-

zo dal presidente Paolo Baratta e dal 
curatore Ralph Rugoff, con il titolo 
generale “May You Live In Interesting 
Times”. Inserita nel più ampio proget-
to “Beverly Pepper tra Todi e il mon-
do”, l’esposizione, a cura di Massimo 
Mattioli, sarà allestita nello “Spazio 
Thetys” all’Arsenale di Venezia che 
già ospita la versione originale delle 
“Todi Columns” e comprenderà an-
che altre due grandi sculture recenti 
e un’ampia selezione delle fotografie 
dell’artista e delle sue opere realizza-
te da Gianfranco Gorgoni, oltre ai mo-
delli preparatori del futuro “Parco Be-
verly Pepper”.

Beverly Pepper
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La stagione di prosa 
Uno “Shakespeare” travolgente e un Pirandello compassato. 
Manfredo Retti

“Perché si crede che un’opera scritta 
secoli addietro non riesca più a tra-
smettere messaggi validi per i nostri 
tempi?*...si chiede Pierluigi Pietrico-
la in riferimento a Sogno di una notte 
di mezza estate, adattato e diretto da 
Massimiliano Bruno, e dato al Comu-
nale martedi 5 febbraio. Ma, forse non 
è per questo che si “riscrive” un clas-
sico e nemmeno, come afferma ancora 
Pietricola, per “ voler modernizzare”* 
Forse è perché le convenzioni teatra-
li evolvono e parti di testo scritte per 
quelle convenzioni, a scopo puramente 
funzionale, devono anch’esse evolvere; 
forse perché il “dramma”, diversamen-
te dal romanzo, è cosa viva, e nessuno 
ci garantisce che, da sempre, gli attori 
non interpolassero termini o frasi re-
citando “a soggetto” e il testo “agito” 
non cambiasse sera per sera; forse an-
che perché i tempi dello “stare a teatro” 
non sono più quelli di quattro secoli 
fa, ma nemmeno quelli di cento anni 
fa e che un testo articolato in cinque 
atti (tale è il “Sogno”), comportante 
quattro intervalli, per un complesso di 
quattro ore non si possa più proporre 
a un pubblico odierno e debba essere 
necessariamente ritoccato. Poi, certo, 
bisogna “trovare una giusta misura”*, 
e, diversamente da quanto è sembrato 
a Pietricola, a noi pare che qui sia sta-
ta trovata, al netto di qualche eccesso 
verbale o motorio della compagnia dei 
comici, peraltro applauditissima e addi-
rittura giubilata dalla fascia del pubbli-
co giovanile. Dove sono, poi “le sceno-
grafie scarne”, con soltanto “qualche 
elemento”* ? Detto così, ci si aspette-
rebbe uno spettacolo minimale, maga-
ri gabellato per “essenziale”, tipico pro-
prio delle paventate regie moderne o 
modernizzanti. Invece, tutt’altro. Anzi 
secondo Paolo Leone, si sono avute “co-
reografie di grande bellezza e impatto 
visivo eccezionale ….spettacolo bello, 
gradevolissimo, a cui il dono visiona-
rio e per certi versi geniale della regia 
regala un tocco affascinante di novità, 

inserita nel gioco teatrale che mantie-
ne lo spirito shakespeariano esaltando-
ne l’aspetto grottesco”* . Qui, forse, si 
sfiora l’eccesso opposto (bisognerebbe 
almeno dire che non tutti gli interpreti 
erano allo stesso livello e il Fresi-Obe-
ron-Teseo s’impaperava di frequente), 
ma si rimane più vicini alla realtà, la 

quale poi non può neanche prescinde-
re dall’accoglienza degli spettatori, che 
all’Eliseo di Roma hanno fatto il pieno 
per oltre venti giorni consecutivi, “im-
pazzando”* con salve di applausi, come 
hanno fatto quelli di Todi, giunti quasi 
alla “standing ovation”. 
Il piacere dell’onestà tornava a Todi 
dopo dieci anni esatti (dal 5 gennaio 
2009) con protagonista Geppy Gleije-
ses al posto di Leo Gullotta. Differenze? 
Sì, a vantaggio di Gullotta, che propo-
se una recitazione “naturale e fluida”*, 
come la giudicò la nostra Livia Ferrac-
chiati in accordo con alcune testate na-
zionali, mentre Gleijeses ne ha offer-
ta una opposta. Pietricola l’ha definita 
“molto contenuta. Troppo…” al punto 
che sia Gleijeses che Vanessa Gravina 
gli sono sembrati “eccessivamente le-
gati e poco espressivi”*. Questa volta 
con Pietricola siamo d’accordo, soprat-
tutto in riferimento Gleijeses, che nei 
panni di Baldovino ci è apparso, più 
che contenuto, protocollare e didatti-
co, il che va bene dopo i primi due o 
tre passaggi di autopresentazione, poi 
diventa ripetitivo, quasi ai limiti del 
noioso, specialmente là dove la trama, 
per servire la nota filosofia dell’assur-
do, diviene però teatralmente assurda 

( Baldovino intende farsi accusare di 
furto purchè a rubare realmente sia il 
marchese Colli…etc..etc.) o perlomeno 
cervellotica e Pirandello cede, per così 
dire, al pirandellismo. Nel programma 
di sala Liliana Cavani dice che inizial-
mente l’opera non la convinceva , poi si 
è ricreduta. Beh, noi concordiamo con 
la prima impressione della regista: non 
ci sembra, quest’opera, un capolavoro, 
e il fatto che la sua debole drammatur-
gia non sia nata autonomamente, ma 
sia stata ispirata da una novella (“Ti-
rocinio”, del 1905) si sente. Se dunque 
anche la regia non è risultata incisiva, 
forse è perché c’è poco da dirigere, e il 
piacere che si prova ad assistervi deri-
va dal fascino, ancor oggi, intatto, dei 
grandi temi pirandelliani, da qualsi-
asi testo vengano estratti. Perché “Pi-
randello finisce sempre per piacere”* , 
commenta Pietricola in riferimento al 
pubblico romano del Quirino. Stessa 
cosa possiamo ripetere per il pubblico 
di Todi. 

*Pierluigi Pietricola, ““Sipario”, 14 
gennaio 2019
*Ibidem
*Ibidem 
*Ibidem 
*Paolo Leoni, “Sipario”, 18 gennaio 
2019 
*Ibidem 
*Livia Ferracchiati”, Città Viva”, XXV, 
n°3, pag. 24
*Pierluigi Pietricola, “Sipario”, 7 apri-
le 2018
*Ibidem 
*Ibidem 

“Sogno di una notte di mezza estate:  i comici

“Il piacere dell’onestà “: primo piano 
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Museo Vivo e Unitre sulla storia di Todi: 
dai Pelasgi a Cola di Rienzo. 
Quando il parlare diventa “arte” dell’ argomentare 
Donatella Fedele

Queste brevi annotazioni sono state 
scritte di getto dopo aver ascoltato due 
conferenze molto interessanti relati-
ve, la prima, nell’ambito dell’Unitre di 
Todi, dell’ing.Vagni di Perugia sul po-
polo e la cultura degli Etruschi, e la 
seconda, precisa sia dal punto di vista 
storico che delle fonti, del professor 
Tommaso di Carpegna Falconieri, Do-
cente di Storia Medievale presso l’Uni-
versità di Urbino,sulla figura di Cola di 
Rienzo e sui suoi rapporti con la cit-
tà di Todi, relativamente agli appunta-
menti di Museo Vivo della Pinacoteca 
di Todi. Ambedue i relatori hanno mes-
so in mostra quella dote spesso rara 
per chi tratta argomenti poco cono-
sciuti, quell’ “arte” cioè di saper comu-
nicare e di saper interessare l’uditorio, 
propria di oratori che dell’ ars dicen-
di hanno ripercorso tutte la caratteri-
stiche. Infatti l’ing.Vagni non ha forse 
tenuto conto che la prima cosa è l’IN-
VENTIO, la capacità cioè di individua-
re nell’argomento trattato tutte quelle 
particolarità che potevano interessare 
ed incuriosire l’ascoltatore? Ed ha pre-
so spunto da un’immagine suggestiva, 
il “fegato” di Piacenza (fig.1), un mo-
dello bronzeo di  fegato di pecora con 
iscrizioni  etrusche - usato dai  sacer-
doti  aruspici per le  divinazioni- che 
si presenta suddiviso in sedici regioni 
(che rappresentano la ripartizione del-
la volta celeste – il templum celeste – 

secondo il principio etrusco). Con la 
NARRATIO poi ci ha esposto scoperte 
da lui stesso dimostrate in pubblica-
zioni circa la progettazione cosmica 
delle città etrusche, le quali non ve-
nivano orientate secondo i punti car-
dinali ma seguendo il “principio di 
corrispondenza” del popolo etrusco: il 
cielo, la terra e ogni organismo ad essi 
appartenenti erano caratterizzati da 
un rapporto di similitudine, o meglio 
di corrispondenza. Se il cielo rappre-
sentava la perfezione alla quale ognu-
no di essi doveva rapportarsi, venivano 
allo stesso modo rapportate al cielo le 
costruzioni che essi eseguivano: come 
le città di Perugia o Todi. Se dunque 
il fegato di Piacenza rappresentava la 
pianta del cielo, e se la città era costru-

ita copiando il cielo, il fegato aruspici-
no rappresentava anche la pianta della 
città (fig. 2/3). Ma l’ingener Vagni con 
la sua narrazione ci ha detto molto di 
più, ipotizzando con una interessante 
teoria - basata su notizie storiche tra-
mandate sia da Plinio il Vecchio che da 
Dionigi d’Alicarnasso– che l’Etruria e 
la regione del popolo degli Umbri fos-
sero conquistate dai Pelasgi (popolo 
indigeno forse di Creta),il cui nome 
Pelasgós  deriva da pelargós«cicogna» 
(uccello migratore). Gli Etruschi ar-
caici sarebbero giunti in Etruria dal-
la Grecia e poi vi sarebbero tornati fa-
cendo un percorso simile a quello del-
le cicogne.  Suggestioni così interes-
santi ed avvalorate da una conoscen-
za ed una consecutio di pensiero e di 
argomentazioni tali da desiderare che 
quella “lezione” non finisse mai. Allo 
stesso modo il professorTommaso di 
Carpegna Falconeri ha seguito un me-
desimo percorso dell’oratoria classica, 
perché dopo l’individuazione del tema 
(i rapporti tra Cola di Rienzo e la città 
di Todi), ci ha fatto conoscere median-
te la DISPOSITIO, tutte le notizie re-
lative alla figura di Nicola di Lorenzo 
Gabrini, quel Cola di Rienzo (fig.4)ul-
timo dei tribuni (come lo ricorda an-
che Wagner nell’opera Rienzi),con la 
sua ambigua politica, diretta contro le 
grandi famiglie baronali, mettendone 
poi in risalto anche tutti i punti che 

2

3

1
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avrebbe toccato ed esposto nella sua 
conferenza, dal tentativo dello stesso 
Cola di organizzare il ritorno del pa-
pato nella città santa e di liberare la 
popolazione dalle angherie dei ceti al-
tolocati alla speranza che il papato in-
dicesse un giubileo per il 1350, che si-
curamente avrebbe portato ricchezze 
alla città. E’ infine con l’ARGOMEN-
TATIO che ce lo presenta, un uomo dai 
caratteri straordinari, innamorato del 
sogno di Roma antica, che il 20 mag-
gio 1347prende il Campidoglio e il go-
verno della città, assumendo il titolo 
consueto di rettore, in nome del papa. 
Pochi giorni dopo si fregia della quali-
fica di tribuno, accompagnandola con 
la formula «Nicola severo e clemente, 
tribuno della libertà, della pace e del-
la giustizia, e liberatore illustre della 
sacra repubblica romana». Messag-
gio politico e intento programmati-
co perché - come precisa lo studioso 
Tommaso di Carpegna - Nicola figlio 
di Lorenzo, taverniere, era noto a tutti 
come “Cola” cioè Nicola, nome asse-

gnatogli alla nascita non più seguito 
da quel patronimico, “di Rienzo”, che 
denunciava la sua modesta ascenden-
za, ma seguiti da severo” e “clemente”, 
che insieme formano un ossimoro, 
con la caratteristica di poter essere im-
piegati come nomi propri, dunque una 
straordinaria riedizione dell’antico si-
stema dei  tria nomina, che Nicola di 
Lorenzo volle rendere attuale in con-
formità col suo progetto di governo, 
il quale aveva il proprio caposaldo nel 
ritorno all’antica potenza romana.Ma 
quali i rapporti con Todi? Nel momen-
to della presa del Campidoglio il “tri-
buno” intreccia relazioni diplomati-
che con comuni, signorie, reami. Todi 
invia uomini per la milizia romana e 
riceve il vessillo del tribuno (fig.5), ma 
vuole garanzie e alla consegna fa se-
guire un vero e proprio atto notarile 
(lo stesso vessillo era preso, portato e 
consegnato esclusivamente in segno 
di libertà, pace e giustizia, senza altro 
scopo o fine di diminuzione di diritto 
o giurisdizione), atto sottoscritto ad-

dirittura da tre notai. La cosa ancor 
più interessante è stata vedere le co-
pie di tale Atto esistente nell’Archivio 
di Todi.Due pomeriggi - quello al Cir-
colo Tuderte per la lezione dell’Unitre 
con l’ing.Vagni e tutte le sue suggesti-
ve ipotesi storico/religiose sul popolo 
etrusco e l’altro nella bellissima sala 
affrescata della Pinacoteca per l’incon-
tro di Museo Vivo con il medievalista 
professor Tommaso di Carpegna Fal-
conieri ed il suo Cola di Rienzo - inte-
ressanti e curati dagli oratori, i quali, 
per concludere le nostre annotazioni, 
hanno saputo “docere et probare” cioè 
informare e convincere, oltre che “de-
lectare”, hanno saputo cioè catturare 
l’attenzione e l’interesse dell’uditorio. 
 

4 5
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Note d’estate: quinta edizione, in 
collaborazione con la “Gioventù Musicale 
d’Italia”
Ne parliamo con i due direttori artistici, Lucia Mencaroni e 
Stefano Giardino 
La Redazione

-Non sbagliamo? E’ la a quinta edi-
zione? 
Sì, il primo concerto in collaborazio-
ne con la Gioventù Musicale d’Italia 
ha avuto luogo a Todi il 13 dicembre 
2013. Nel 2014 è stata organizzata la 
prima rassegna musicale con il titolo 
“Astri nascenti” in parallelo con la ras-
segna organizzata dalla Scuola Comu-
nale di Musica. Nello stesso anno è sta-
to il Comune di Todi a suggerire una 
collaborazione tra l’amministrazione, 
la Gioventù Musicale e la Scuola Co-
munale di Musica, diretta allora da 
Stefano Giardino. È nata così la sede 
locale della GMI e l’idea della rassegna 
che porta il nome “Note d’estate”

-...che poi non appartiene più alla sola 
estate, ma a tutto l’anno?
Il nostro obiettivo è sempre stato quel-
lo di dare alla città di Todi una stagio-
ne musicale che durasse tutto l’anno 
ma con le risorse economiche che ab-
biamo non è facile realizzare un sogno 
del genere.
Quest’anno per la prima volta abbia-
mo deciso di organizzare concerti an-
che durante l’inverno e la primavera 
anche perché con le passate edizioni 
c’eravamo spesso spinti fino all’autun-
no inoltrato. 
A gennaio abbiamo avuto l’opportuni-
tà di ospitare un trio che doveva regi-
strare un cd proprio in quel periodo. 
Questa circostanza ci ha permesso di 
avere con delle condizioni economiche 
molto vantaggiose tre artisti di grande 
qualità: il violinista Alberto Mina, pri-
mo dei secondi violini dell’Orchestra 
di Santa Cecilia, Carlo Onori, membro 
del “concertino dei violoncelli” nella 
medesima orchestra, e il pianista Mi-

chele D’Ambrosio, titolare della catte-
dra di Pianoforte al Conservatorio “F. 
Morlacchi” di Perugia. E’ seguita, il 16 
marzo, la violinista Laura Marzadori, 
accompagnata al pianoforte da Olaf 
John Laneri, una ragazza che, ad ap-
pena venticinquenne, ha vinto il con-
corso internazionale per primo violino 
di spalla dell’Orchestra del Teatro alla 
Scala di Milano. 

- Ci rinfrescate la memoria rifacendo 
un po’ di storia?
Grazie alla nostra rassegna e alla col-
laborazione con la Gioventù Musicale 
che seleziona i vincitori dei più impor-
tanti concorsi internazionali, sono ve-
nuti a Todi musicisti davvero eccellen-
ti: Yekwon Sunwoo, vincitore del Con-
corso pianistico internazionale van 
Cliburn, Yury Revich, violinista russo 
attualmente impegnato al Musikve-
rein di Vienna; Andrea Cellacchi, fa-
gottista, che dopo essere stato nostro 
ospite insieme al fratello Riccardo, ha 
vinto l’Aeolus International Competi-
tion di Düsseldorf. E ancora Nathalia 
Milstein, primo premio al Concorso 
Axa di Dublino nel 2015, il giovane fi-
sarmonicista umbro Samuele Tela-
ri, vincitore, tra gli altri, del “Premio 
Città di Castelfidardo”; l’arpista cine-
se Yu Ying Chen vincitrice dell’Israel 
International Harp Contest di Tel Aviv 

2015. Vogliamo anche ricordare musi-
cisti meno giovani invitati per la loro 
attività concertistica internazionale, 
come il pianista Michele D’Ambrosio 
e il violinista Mauro Tortorelli. 

- Come è attrezzata, secondo voi, Todi 
quanto a sedi per concerto? 
A Todi ci sono moltissime sedi, ma 
c’è il problema del pianoforte. Il bel-
lissimo Steinway a coda – che avreb-
be bisogno al più presto d’un accura-
to restauro – è alloggiato all’interno 
del Teatro Comunale e per le nostre 
risorse economiche l’impiego del te-
atro è impossibile, come anche lo sa-
rebbe per il trasporto dello strumento 
in altra sede. L’unico altro pianoforte 
disponibile è un tre quarti di coda Ka-
wai messo a disposizione da France-
sco Tofanetti, che si trova stabilmente 
nell’Aula Magna del Liceo, cui siamo 
quindi in qualche modo vincolati. La 
sede è perfetta e siamo molto grati al 
preside Sergio Guarente per la dispo-
nibilità che ha mostrato in tutti questi 
anni. Sarebbe comunque bello ed uti-
le alternare le sedi dei concerti - come 
avviene per molte stagioni di altre cit-
tà italiane. Tra l’altro a Todi ve ne sono 
non solo molte, ma bellissime: la chie-
sa della Nunziatina è sicuramente una 
delle più suggestive ma anche il cosid-
detto Nido dell’Aquila è un luogo pie-
no di fascino che abbiamo già utilizza-
to e in cui ci piacerebbe molto tornare.

-Come vedete la situazione musicale e 
culturale in Italia? 
La musica cosiddetta “classica” è per-
cepita come genere elitario e non gode 
(non ha mai goduto) della dovuta con-
siderazione da parte dello stato e, men 

Vojin Kocic 
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che meno, dei massmedia. Per questo, 
riempire una sala da concerti, soprat-
tutto in una città piccola e senza alcun 
intento commerciale, è evento signifi-
cativo. E per questo siamo molto sod-
disfatti di “Note d’Estate”, che riesce 
a farlo. 

-E il pubblico tuderte? 
I cittadini tuderti che ci seguono or-
mai da anni sono molti e apprezzano 
la qualità dei nostri esecutori. Si tratta 
in parte di un gruppo, se ci è permes-
sa una parola in voga, ormai “fideliz-
zato”. In estate poi il pubblico diventa 
internazionale ed è bello vedere quanti 
stranieri, a volte anche intere famiglie, 
si uniscono ai locali per applaudire i 
nostri esecutori. Può sembrare una 
banalità, ma la musica non diventerà 
mai “sovranista”!

-Quale giudizio ne danno le istituzio-
ni? E quale sostegno vi assicurano? 
Le amministrazioni comunali che si 
sono alternate ci hanno sempre so-
stenuto: prima il sindaco Carlo Ros-
sini e l’assessore alla cultura Andrea 
Caprini, poi gli attuali sindaco Anto-
nino Ruggiano e assessore Claudio 
Ranchicchio, che con grande sensibi-
lità hanno ritenuto di non dover inter-
rompere questa rassegna musicale or-

mai consolidata e ci hanno assicurato 
il loro convinto appoggio economico 
ed umano. Per questo ci sentiamo di 
doverli sinceramente ringraziare an-
che perché non tutti gli amministra-
tori mostrano questo interesse per le 
attività musicali, soprattutto per la 
musica classica - quella che Quirino 
Principe chiama ogni domenica dal-
le colonne del Sole 24 Ore “la musica 
forte” - che come si sa da noi e gene-
ralmente in Italia non attira un pub-
blico di massa.

- La rassegna 2019?
Dopo i concerti citati, il 26 giugno 
avremo ospite il ventitreenne piani-
sta coreano Sae Yoon Chon che è sta-
to il primo pianista asiatico a vincere 
il prestigioso Concorso di Dublino. Il 
25 luglio sarà la volta del Duo Narthex 
composto da due artisti umbri, Maria 
Chiara Fiorucci all’arpa e Andrea Bia-
gini al flauto. Il 1° agosto sarà la volta 
del chitarrista serbo Vojin Kocić, vin-

citore del Concorso Michele Pittaluga 
di Alessandria che è oggi una delle figu-
re più interessanti della scena chitar-
ristica internazionale. Infine, l’ultimo 
concerto,il 21 settembre, vedrà prota-
gonista il duo composto da Giammar-
co Casani, clarinetto e Stefano Giar-
dino, pianoforte, con un programma 
dedicato al repertorio francese. Casani 
è stato primo clarinetto dell’Orchestra 
Sinfonica di Roma, Stefano Giardino, 
curatore della rassegna insieme a Lu-
cia Mencaroni, oltre che concertista, 
è stato per molti anni direttore della 
Scuola di Musica di Todi dove tuttora 
ricopre una delle cattedre di pianofor-
te. 
Quanto appena scritto ci rende 
quest’anno specialmente soddisfatti: 
riusciamo infatti a presentare una se-
rie variegata di strumenti e di ensem-
ble, superando la circostanza - altri-
menti diffusa - d’una stagione quasi 
esclusivamente pianistica. Siamo con-
vinti (senza ovviamente nulla togliere 
al prestigio storico del pianoforte) che 
sia utile al pubblico un contatto col 
maggior numero possibile di timbri, 
colori e strumenti.

-Grazie per l’intervista e buon lavo-
ro….per molti altri anni ancora. 

Il duo Narthex
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Libri di tuderti 
Il doppio “Gnomeide” della coppia Montegiove-Santucci, e il 
“Margherita Sarfatti PIU’, di Massimo Mattioli. 
Manfredo Retti

Gnomeide è un libro diviso in due, o, 
se si vuole, due libri figli di uno. Il fat-
to è che la “Gnomeide” uscita un anno 
fa, come edizione unica, ha avuto un 
così ampio successo (non solo a Todi, 
ma su territorio nazionale) da suggeri-
re agli autori, Sonia Montegiove e Gil-
berto Santucci, una seconda edizione, 

appunto una “Gnomeide 2”, che è sta-
ta presentata lo scorso sabato 2 marzo 
nel Palazzo Comunale. “Eide” allude a 
un’epopea, e dunque lo strano titolo 
sembrerebbe indicare un qualcosa del 
tipo “epopea degli gnomi”, ed è un po’ 
così: soltanto che gli gnomi, qui non 
sono i folletti, ma gli umanissimi bam-
bini, che del “piccolo popolo” di Para-
celso hanno solo la statura. E non c’è 
nemmeno un racconto, come pure si 
immaginerebbe, ma una serie di bat-
tute, comprese intere frasi, colte dalla 
bocca dei figli (i figli degli autori, ov-
viamente), poi selezionate e “monta-

te” per settori di affinità che diventano 
altrettanti capitoli a tema. Intervallati 
alle voci bambine, interventi di adul-
ti. Schema che si amplia nella seconda 
edizione, complessivamente più strut-
turata, con suddivisione in schede e 
altrettanti titoli-tema, e, in appendi-
ce, un commento a firma di un ope-

ratore culturale o/e esperto del mondo 
del web, ma ognuno nel suo specifico: 
Laura Dalla Ragione sul tema della fe-
licità virtuale, Paolo Gervasi (presente 
anche nella prima edizione) sul rap-
porto tra social e letteratura, Rober-
to Vicaretti sui cambiamenti avvenuti 
nell’informazione, per citarne alcuni. 
I due testi, che nascono in riferimento 
all’era digitale (indicativo il sottotitolo 
del secondo, “Manuale di sopravviven-
za ai social network”) non perseguono 
uno scopo dichiaratamente didattico: 
tra l’altro non sono didattici nel for-
mato, lontanissimo da cose tipo trat-

tato o pamphlet, e affidato invece ad 
una scrittura agile e leggera, al net-
to di alcuni interventi naturalmente 
più complessi. Perseguono, semmai 
un intento dimostrativo e divulgati-
vo, estratto da un ‘esperienza, sì, au-
tobiografica, ma sicuramente parallela 
a quella di altrettante famiglie. Due li-

bri (o un solo libro?), dunque utile e, 
soprattutto, gradevole a leggersi, non-
ché a sfogliarsi, corredato com’è dai 
contributi grafici di Agnese D’Ambro-
gio, Daniele Caporali, David Grossman 
e Marco Valcaregni. 
Margherita Sarfatti PIU’, di Massimo 
Mattioli, è tutt’altra cosa. A parte il 
fatto che non è stato ancora presen-
tato (ma lo sarà presto, e figura, co-
munque, in libreria) è altra cosa come 
argomento. Tratta di Margherita Gras-
sini Sarfatti, una donna del Novecen-
to, ricordata quasi solamente come 
“amante di Mussolini” e che invece 
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Stoccaggio e distribuzione cereali

fu molto di più, proprio come inten-
de alludere già il titolo. Un ”più” che 
riguarda l’intellettuale e, soprattutto 
l’artista e la storica dell’arte, quale fu 
Margherita Grassini sposata Sarfatti, 
nata nel 1880 a Venezia da una fami-
glia ebrea, ricca ma soprattutto col-
ta, da cui la giovane (ultima di quat-
tro figli) ereditò un’istruzione di alto 
livello, compresa la pratica di tre lin-
gue straniere. L’autore ne ricostruisce 
il quadro biografico, sottolineandone 
i punti nodali, tra cui l’incontro con 
un “misterioso professore di mezza 
età, frequentato durante una vacan-

za estiva con l’istitutrice, il quale la 
inizia alle idee socialiste…”, il matri-
monio con l’avvocato Cesare Sarfatti, 
anch’egli socialista, e il salotto cultu-
rale dei Sarfatti, con la Duse e la Se-
rao, Petrolini e D’Annunzio. Poi, dopo 
il trasferimento da Venezia a Milano, 
il suo esordio nel giornalismo, quale 
critica d’arte, e la collaborazione al-
l’”Avanti”. Infine, l’evento cruciale, nel 
1912: l’incontro con Benito Mussolini, 
ancora socialista (già unito a Rachele 
e padre di Edda) e la nascita di un rap-
porto intellettuale e politico, poi an-
che sentimentale. In seguito, l’evolu-
zione dal socialismo al fascismo, che 
la Sarfatti condivise con Mussolini, 
divenendo anzi, del fascismo, una te-
orica, seppur attenta a privilegiarne 
l’aspetto culturale. Così fino a primi 
anni Trenta, fino alle prime divarica-
zioni, in merito all’impresa etiopica e 
all’avvicinamento a Hitler, che la Sar-
fatti disapprovò, e al manifestarsi di 
una palese ostilità dei gerarchi contro 
le sue origini ebraiche. Di qui la rot-
tura anche del rapporto privato. In-
fine nel ’38, dopo l’emanazione delle 
leggi razziali, il trasferimento, prima 
in Svizzera, poi a Parigi, infine negli 
Stati Uniti. Mattioli, pur con la do-
vuta attenzione al quadro politico (e 
come potrebbe essere diversamente?) 
privilegia comunque la parabola della 

donna colta, dai contatti con i primi 
futuristi alle frequentazioni di perso-
naggi come Ada Negri e Alma Mahler, 
ma soprattutto della critica d’arte, con 
la fondazione del gruppo “Novecen-
to”, tra il ’22 e il ’23, e la compilazione 
della “Storia della Pittura Moderna”, 
nel ’30. Tutto ciò, prima anticipato 
in un capitolo strettamente biogra-
fico (completato con la morte a Ca-
vallasca, presso Como, nel 1961), poi 
descritto e analizzato nei quattro suc-
cessivi, che giustamente, hanno come 
titolo introduttivo “oltre Mussolini”, 
un “oltre” che vale “al di fuori di”, o 
“a prescindere da”: insomma la Sar-
fatti donna e artista, bastante con ciò 
a se stessa e alla storia. Interessante, 
al riguardo, l’ultimo dei quattro, che 
narra la “conventio ad excludendum” 
applicata alla Sarfatti (già maltrattata 
dal secondo fascismo) ad opera degli 
intellettuali comunisti anni Settanta, 
capeggiati dall’“organico” Giulio Carlo 
Argan, che invece le rimproverano il 
primo fascismo. Insomma una donna, 
il cui profilo, oscurato dalle tempeste 
ideologiche del Novecento, merita di 
essere ricostruito nella sua autonomia 
e nel suo valore. Come questo libro in-
tende fare.
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“La città dei balocchi”

Lettera aperta agli Amministratori e ai 
Rappresentanti politici del Comune di 

Todi e a Città Viva.
Nel VI secolo a.c., Alceo così definiva 
la Città: “ Non le case dai bei tetti, non 
le pietre delle mura ben costruite, non 
i canali né le banchine fanno la Città, 
ma gli uomini in grado di utilizzare 
l’occasione”, cioè, “in grado” di svilup-
pare la Città. Una connotazione costante 
nei secoli, che testimonia la vocazione 
al rinnovamento di ogni città, che non 
è solo “urbs” (un agglomerato di pietre 
messe ad arte) ma soprattutto è “civi-
tas”, cioè l’insieme delle molteplici in-
terazioni tra cittadini e istituzioni per 
governare i processi di “rigenerazione” 
urbana. La “rigenerazione” di un centro 
storico è il progetto strategico per una 
“Città del futuro” che rispetti il passato 
e che si concretizzi nella vitalità econo-
mica e culturale e nella qualità della vita 
dei cittadini che “tornano” ad abitarci. 
Todi, come ogni città storica, è la stupe-
facente testimonianza delle culture che 
nei secoli si sono stratificate le une sul-
le altre per adeguare la città alle nuove 
esigenze economiche e sociali. Nel far-
lo si è espressa con un alto contributo 
artistico, armonizzando con il passato le 
nuove strutture formali. Ma paradossal-
mente, da quasi un secolo ( e nonostante 
epocali cambiamenti ) nella nostra città 
non ci sono più stati interventi di “rige-
nerazione” del tessuto urbano. Una “im-
potentiagenerandi” celata dietro un’idea 
nostalgica di conservazione del patrimo-
nio storico. Ma al di là degli irriducibili 
luoghi comuni, non vi è canone estetico 
che circoscriva l’arte urbana entro i con-
fini di epoche predefinite, oltre le quali il 
nulla! E nel futuro? Quale testimonian-
za rimarrà del presente, della nostra ca-
pacità di rendere artisticamente eccel-
lenti (volendo) anche le infrastrutture? 

Eppure ogni opera d’arte si “storicizza” 
in pochi decenni, valorizzando il passato 
con il futuro! 
 Todi ha la necessità inderogabile di un 
progetto innovativo di viabilità, di par-
cheggi, di facile accessibilità, di nuovi 
modelli di crescita economica che freni-
no la desertificazione residenziale, di in-
centivi che riportino i cittadini ad abitare 
e lavorare comodamente nel centro sto-
rico: con un sistema di reti tra Comuni, 
incentivando un’imprenditoria illumi-
nata con la “… terziarizzazione dell’in-
dustria high tech, culturale e creativa, 
attribuendo un ruolo di locomotore alla 
scienza, alla tecnologia, alla cultura… 
”( L. Ferrucci). Una città come”…luogo 
privilegiato dell’abitare e dello svolger-
si della vita civica e sociale… lontano 
da modelli di anonime standardizza-
zioni” (S. Settis) – in cui sia“… garan-
tita l’ordinaria accessibilità e abitabilità 
del centri storico, abbandonando la via 
elusiva e stanca degli eventi effimeri…” 
( G. Severini). E’ vano sperare che Todi 
possa rigenerarsi immaginandola come 
città di sagre, di bric-à-brac o come una 
collodiana “Citta dei balocchi” per tu-
risti transfughi. Né possiamo illuderci 
che vi sia una reale utilità perseverando 
nella costruzione di zone commerciali o 
monofunzionali isolate dal tessuto urba-
no, abbandonando l’economia reale per 
una predatoria economia globale che ha 
creato povertà e ingiustizia sociale. Nei 
paesi più avanzati i mega-centri com-
merciali sono già in affanno, surclas-
sati dall’e-commerce e dalla crescente 
richiesta di prodotti di qualità. Che ne 
faremo, fra 10 anni, degli orridi e inu-
tili capannoni commerciali?Riportare la 
“mitica tovaglia” dal colle verso la pia-
nura sarebbe lo sventurato indizio del 
definitivo degrado e abbandono della 
città. A chi la responsabilità storica? E’ 
vero: l’infelice Cassandra, prevedendo la 
distruzione della città di Troia e la rovi-
na di Micene, trovò ingloriosa fine. Luci-
gnolo, invece, ebbe un gran seguito tra-
scinando festosi fanciulli nella Città dei 
Balocchi. Tuttavia, sopravvive un’ostina-
ta fiducia nelle Istituzioni, ma è breve il 
tempo per pianificare un futuro sosteni-
bile. Todi è una bella città, con un gran-
de potenziale umano e culturale. Perché 
non anche una città dal grande futuro?... 
Spes ultima Dea! 

PAOLO FRONGIA

Ringraziamento 

Alla direzione di Città Viva 

Vorrei ringraziare, per il Vostro tramite, 
il dott. Michele Cruciani di Todi-Ponte 
Rio, il quale, interpretando con perizia 
e prudenza una mia complessa sintoma-
tologia, ha individuato con bravura una 
delle possibili cause del mio malessere e 
con decisione mi ha consigliato di recar-
mi con urgenza presso il Policlinico di 
Perugia, Santa Maria della Misericordia, 
dove sono stata subito ricoverata e ope-
rata con successo.
Non appena conoscerò i nomi della bra-
vissima dottoressa del Pronto Soccorso 
che mi ha fatto ricoverare, e dei medici 
che con il loro intervento hanno concor-
so a salvarmi la vita, provvederò a rin-
graziarli tutti pubblicamente. Nel frat-
tempo, non posso che lodare la perfetta 
organizzazione della Sanità umbra.
Vogliate gradire i miei migliori saluti.

ROBERTA FANASCA TRIZZA
Via Monte Tomatico, 6

00141 Roma
Tl. 06 86800432
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Errori da città
Ipercorrettismi e iperurbanismi targati Todi per sentirsi a proprio 
agio in Piazza
Lorena Battistoni

A questo pezzo una premessa è d’ob-
bligo: non vi è alcun intento canzona-
torio né tantomeno si vuole schernire 
le figure e le situazioni che emerge-
ranno dalle righe seguenti. Si prenda 
il testo per quello che è: un affettuo-
so amarcord di un mondo passato, nel 
quale per la maggior parte della gente 
erano davvero pochi gli strumenti di-
sponibili per l’acquisizione di un baga-
glio linguistico ampio e appropriato. 
Al contrario di adesso, però, si crede-
va che parlare bene fosse una cosa im-
portante, e – soprattutto – che alcuni 
contesti lo meritassero indipendente-
mente dall’occasione che vi conduce-
va. Perciò, come per andare in Piazza 
era obbligo indossare il vestito buono, 
altrettanto conveniva, nei limiti del 
possibile, rivestire il proprio discorso 
di una patina stilistica adeguata. Che 
poi, se il cavallo era troppo irruento 
per il povero fantino, il risultato desse 
origine a una diffusa ilarità, questo è 
un altro conto.
Sia detto, dunque, tutto ciò che segue, 
con la tenerezza di un nostalgico ri-
cordo. 
Un ricordo che parte dalla nenia, che 
spesso mia nonna ripeteva nelle oc-
casioni più svariate e che ancora mi 
riecheggia nelle orecchie: “Arissùre, 
arilàre, siamo vicini alla cittàre”. Non 
so quanto di vero ci fosse nel suo rac-
conto, ma lei affermava di aver co-
nosciuto un abitante delle campagne 
che, dovendo venire a Todi con l’asi-
no, in prossimità delle mura cittadine 
pensava bene di evitare quelli che re-
putava inopportuni e rustici tronca-
menti. Pertanto aggiustava sia il grido 
di incitazione all’animale “arissù, ari-
là” sia il nome “città”. 
Si tratta di chiari ipercorrettismi, os-
sia di forme modificate impropria-
mente nell’errata convinzione di av-
vicinarsi allo standard linguistico. In 
questo caso potremmo anche parlare 

di iperurbanismi, poiché le modifiche 
sono finalizzate all’avvicinamento a 
quella che, sempre erroneamente, si 

ritiene la parlata cittadina.
Affiorano allora espressioni (non tutte 
definitivamente riposte nel dimentica-
toio, per la verità), che talora si asso-
ciano in maniera univoca e indelebile 

a figure che hanno segnato la vita del-
la Piazza per decenni. In altri casi si 
tratta di termini che si sono rincorsi di 

bocca in bocca tra i tuderti, alle quali 
non è possibile attribuire alcuna pri-
mogenitura. In ogni caso, qui non si 
faranno nomi, in primo luogo perché 
alcune persone non le ho conosciute 
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direttamente, e poi perché ai todini 
non servirebbe coordinata alcuna.
Ma cominciamo. E lo facciamo con 
un’espressione che faceva ridere mia 
madre quando raccontava di un riven-
ditore di elettrodomestici che vantava 
di possederne in negozio una “vasta 
gamba”; mentre bisogna risalire più 
addietro nel tempo per trovare la fon-
te della “figlia remissiva”, così defini-
ta perché aveva vomitato, per cui era 
stato necessario trascorrere la notte al 
suo “capezzolo”. Era invece già il tem-
po delle radio locali quando io stessa 
sentii un rappresentante dei lavorato-
ri parlare delle varie “branchie” della 
pubblica amministrazione. 
Soprattutto dagli emigrati nelle gran-
di città, nella fattispecie nella capitale, 
capitava anche di sentir dire che erano 
tornati al paesello giusto per “uccide-
re il magliale”; lo stesso vezzo che li 
induceva a cucinare gli spaghetti con 
“aglio, oglio e peperoncino”.
Altra tendenza tudertina consiste nel 
chiudere molte vocali – in particolare 
la “e” – che la lingua vorrebbe inve-
ce aperte, nella consapevolezza che il 
dialetto tende ad aprirle incondizio-
natamente: eccoci allora pronunciare 
“sportéllo”, “pianéllo” “Foréllo”, e poi 
“bósco”, “piéde”, “diéci”, “iéri”…

Ma veniamo agli evergreen, oggi for-
se un po’ in ribasso, ma sempre pron-
ti a tornare in auge al momento op-
portuno. A Todi (ma non solo, a dire 
il vero) non si è ferrati in una materia, 
ma “afferrati”; non si viene radiati da 
un ordine o da un albo, bensì “irradia-
ti”; non si avalla una decisione, ma ov-
viamente si “avvalla”; e se c’è qualcosa 
di opportuno ciò non è adatto, piutto-
sto è “addatto”. Per non parlare di un 
ragionamento o di un termine raro e 
singolare che definiremo non peregri-
no, ma “pellegrino”. La stessa smania 
di livellare verso l’alto il proprio elo-
quio fa sì che il consorzio diventi “con-
corzio”, il semaforo, un “semafero” e 
la responsabilità una “resconsabilità”. 
Qualcuno, molti anni or sono, giura-
va anche di aver sentito chiedere del 
“tondo” in pizzicheria da una massa-
ia che disdegnava la cacofonica doppia 
enne. 
Un tratto che appare tipicamente todi-
no, e cittadino nella fattispecie, è l’a-
bitudine – che ancora oggi in rari casi 
sopravvive – di intercalare le frasi con 
un “la quale”, privo di qualsiasi utilità 
sintattica, ma funzionale a conferire al 
ragionamento un’aura di consequen-
zialità logica.
Da ultimo lascerei il gustoso tentati-

vo di liberarsi dell’articolo determina-
tivo davanti ai nomi femminili, il cui 
uso caratterizza fortemente il dialetto, 
locale. Se è vero che tanti fraintendi-
menti potevano verificarsi, come nel 
caso del lapis, che alcune nostre non-
ne chiamavano “àbbise”, scambiando 
la lettera iniziale per un articolo, con 
i nomi propri il rischio era maggiore. 
Ovviamente ne facevano le spese quelli 
inizianti per L-, condizione che mi ri-
guarda direttamente, tanto che in più 
di un’occasione durante l’infanzia mi 
sono sentita chiamare “Orena”.
Non sono, questi, altro che frustoli, 
forse insignificanti, dell’universo cul-
turale cittadino, i quali tuttavia con-
tribuiscono a ricostruire un ambiente 
in cui la consapevolezza di non aver 
potuto ricevere una solida formazione 
scolastica si coniugava con il ramma-
rico per l’occasione perduta. La tene-
rezza che suscita lo sguardo sul pas-
sato mal si coniuga, però, con l’amara 
costatazione che all’ampia disponibili-
tà presente di mezzi non corrisponde, 
a livello generale, analoga ambizione 
di crescita. Sarebbe bello se il ben par-
lare tornasse di moda, più ancora che 
l’andare in Piazza col vestito buono.
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ALMANACCO DI 
PRIMAVERA

a cura di Lorena Battistoni

NOTIZIE DAL 
CALENDARIO
Spigolature maggioline

Nell’Annuario di Todi del 1925 sono 
raccolti, mese per mese, gli avveni-
menti salienti degli ultimi decenni (e 
non solo) di vita della città.
Ecco i ricordi del mese di MAGGIO:
il 3 maggio 1591 fu collocata la prima 
pietra del tempio del SS. Crocifisso 
per mano del vescovo Angelo Cesi; 
nello stesso giorno del 1883 un Regio 
Decreto trasformò la Colonia Agricola 
in Regia Scuola Pratica di Agricoltura;
il 5 maggio del 1596 i cinque corpi 
santi dei protettori di Todi furono 
traslati sotto l’altare maggiore di 
San Fortunato per volere del vescovo 
Angelo Cesi;
quattro giorni dopo il medesimo 
vescovo operò la ricognizione del 
corpo di Jacopone da Todi, che fece 
traslare nella cripta del tempio del 
Patrono;
il 10 maggio 1915 il Sindaco di 
Todi, Ercole Pica, aprì l’Ufficio di 
Mobilitazione civile;
il 12 maggio 1914 morì a Todi il 
canonico D. Pirro Alvi, cultore di 
memorie todine, che aveva donato 
all’archivio comunale importanti 
documenti locali;
il 16 maggio 1912 l’Associazione 
Commercianti e Movimento 
Forestieri solennizzò il sesto anno 
della fondazione con una gita al 
Forello;
il 17 maggio 1909 il Comune di Todi, 
per rifornire la città di acqua potabile, 
acquistò da Giuseppe Sansi la sorgente 
“Milano” dei Monti Martani;
il 18 maggio 1912 l’Ass. Comm. e Mov. 
For. pubblicò la sua prima guida di 
Todi;
il 22 maggio 1910 a Torregentile fu 
inaugurata la nuova facciata della 
chiesa, realizzata in pietra secondo 
i canoni dello stile romanico da 
Pollione Moriconi;
il 23 maggio 1249 fu consacrata la 
chiesa di S. Ilario, oggi S. Carlo, da 

quattro vescovi;
il 24 maggio 1914 a Camerata fu 
inaugurata la chiesa parrocchiale, 
ampliata e ornata di una nuova 
facciata e di una torre campanaria;
il 25 maggio ad Assignano (comune 
di Collazione) fu inaugurata una 
lapide ai caduti della Grande Guerra; 
a Porchiano fu inaugurato un 
monumento ai caduti e a San Damiano 
fu pure inaugurata una lapide;
il 26 maggio ricorre la memoria di s. 
Felicissimo, martire tudertino;
il 27 maggio 1923 a Piedicolle fu 
inaugurata una lapide ai caduti della 
Grande Guerra;
analoga iniziativa fu presa a Pontecuti 
il 28 maggio 1925;
il 31 maggio 1909 l’Ass. Comm. e 
Mov. For. di Todi si recò a visitare le 
Acciaierie, gli Alti Forni e la Fabbrica 
d’Armi di Terni.

UNA POESIA

Tra le rime, per la verità piuttosto mo-
deste, del grande storico tuderte Lu-
calberto Petti (1663-1640), emergo-
no queste ottave dedicate alla città, 
le quali, pubblicate nella raccolta Vite 
dei santi e beati della città di Todi di 
G. B. Possevino, furono tramandate 
erroneamente sotto il nome del prete 
mantovano.

Adorno è Todi di un famoso foro
quasi nel mezzo alla città fondato
sopra le volte, e di nobil lavoro
son le colonne, e intorno è circondato
d’alti palagi, e case, come coro
che fannoli corona da ogni lato,
cosa mirabil certo a raccontare
che la Piazza di Todi non ha pare.

Da capo tien l’altier Tempio maggiore
sacro alla Vergin Santa alma Maria,
quando da quel celeste ambasciatore
annunziata fu con voce pia;
congiunt’ha la gran fede del Pastore
fatta con grande spesa e leggiadria,
a piè è il Governatore, e all’altra 
mano
santo i signor Priori, el Capitano.

(segue…)

USANZE TODINE

Tavola di ragguaglio tra i pesi e 
le misure del territorio di Todi

e i pesi e le misure decimali (anni ’20 del 
novecento) – prima parte

MISURE DI PESO
Libbra (oncie 12) pari a grammi 333
Oncia “ 28

MISURE DI CAPACITÀ
Per GRANO
Rubbio (sacchi 2) pari a ettolitri 
2,9440
Sacco (quartenghi 2) “ 1,46,20
Quartengo (tinelli 2) pari a decalitri 
7,36
Tinello (quarte 2) “ 3,68
Quarta (quartucci 4) “ 1,84
Quartuccio “ 0,46
Per VINO
Soma (barili 2) pari a ettolitri 1,0172
Barile (boccali 25) pari a decalitri 
5,086
Boccale (fogliette 4) pari a litri 2,03
Foglietta “ 0,46
Per OLIO
Caldaro (boccali 10) pari a decalitri 
2,260
Boccale (fogliette 4) pari a litri 2,26
Foglietta pari a decilitri 5,6

(Annuario di Todi per l’anno 
MCMXXVII, a cura dell’Associazione 
Interessi Turistici ed Economici di 
Todi (AITE), Todi, 1927, p. 13)

STORIE TODINE

Il miracolo di san Fortunato

Si era negli anni della Prima Repub-
blica Romana, proclamata nel feb-
braio 1798 e dichiarata “Repubblica 
sorella” di quella francese figlia della 
Rivoluzione, e proprio nel mezzo dei 
rivolgimenti politico-amministra-
tivi che interessavano lo Stato della 
Chiesa e tra una soppressione e l’al-
tra degli ordini religiosi, Todi conob-
be anche un evento miracoloso. Come 
tale lo riporta Ciro Alvi, datandolo al 
mese di giugno 1798 e non celando-
ne la sfortunata accoglienza ottenuta 
in città:
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“Quella statua di travertino che si 
vede collocata in mezzo la tribuna di 
San Fortunato, un pio cattolico vide 
stendere le due incurvate dita anula-
re e auricolare del destro braccio. Per 
ben descrivere la sua prima posizio-
ne si deve osservare quella mano del 
medesimo Santo che di stucco si vede 
nell’antico e più elevato pulpito.
Veduto il descritto prodigio, il pio cat-
tolico ne passò la notizia ad altri e cir-
ca l’ore 22 del medesimo giorno non 
v’era persona che l’ignorasse. Le cam-
pane di quella chiesa si fecero suona-
re a giubilo, ed innumerabile popolo 
ivi concorreva: chi negava e chi af-
fermava un tal prodigio osservando-
la. Nell’attempo che pubbliche preci 
si cantavano da più sacerdoti, giunse 
ordine di questa Municipalità, sotto 
pena di arresto, che nel punto lascias-
sero ogni esterna devozione, cessasse 
il suono delle campane e chiusa fos-
se la Chiesa. Con sommo rammarico 
li devoti nell’istante si allontanarono, 
con piacere degl’indevoti, che tutto in 
redicolo mettevano”.

(F. Orsini, Un aristocratico controri-
voluzionario. «L’Efemeride di Todi» 
di Ciro Alvi, Firenze, Nerbini, 2008, 
p. 97)

SIMBOLI DI FIORI E 
PIANTE
L’aglio: pianta di primavera

È primavera inoltrata quando nell’or-
to si raccoglie l’aglio (Allium sativum) 
seminato nel precedente autunno. 
Forse non esiste al mondo una pianta 
tanto amata e vituperata nello stesso 
tempo. Principale elemento di distur-
bo è la presenza dell’odore acre, dato 
dalla presenza dell’allicina, che im-
pregna l’alito di chi se ne ciba.

Le invettive contro questa pianta, pe-
raltro dotata di numerose proprietà 
benefiche, iniziano da lontano; una 
delle più celebri è quella contenuta 
in un epodo del poeta latino Orazio (I 
sec. d.C.) che così schernisce la pian-
ta: “Che veleno mi strazia gli intesti-
ni? / Forse mi tradì sangue viperino 
/ segretamente cotto negli intingoli”. 
Ben presto, tuttavia, si ricercarono ri-
medi a tali fastidiosi inconvenienti e 
già Plinio il Vecchio consigliava di se-
minarlo quando la luna era sotto l’o-
rizzonte e di raccoglierlo quando il 
satellite fosse in congiunzione con la 
terra.
Come tutte le piante gigliacee, anche 
l’aglio, con il suo bulbo interrato, è 
considerato dagli antichi Greci e Ro-
mani una pianta infera e perciò sacra 
alla dea Ecate. L’aglio era assai gradi-
to anche agli dei inferi Egizi, mentre 
il Faraone e gli scribi non lo consu-
mavano perché lo ritenevano sgradito 
agli dei celesti.
Molti secoli dopo, Alfonso di Castiglia 
odiava talmente l’aglio, da ordinare ai 
cavalieri dell’ordine da lui fondato di 
non presentarsi a corte per un mese 
dopo averne mangiato.
L’aglio, tuttavia, gode di moltissi-
me virtù benefiche, riconosciute fin 
dall’antichità: è infatti considerato 
come un ottimo rimedio contro l’a-
sma, l’idropisia, la stipsi, il mal di 
denti, l’angina, la forfora e molte altre 
malattie. In più contiene l’allina, un 
potente antisettico, oltre alle vitamine 
A B1, B2, C e molti oligoelementi.
Ma, cosa assai più importante, per la 
tradizione popolare l’aglio è un poten-
te amuleto, come tutte le piante con-
sacrate agli dei del sottosuolo: avrebbe 
infatti il potere di proteggere dai ma-
lefici, provocando pesanti malesseri 
alle streghe. Non a caso, in sanscrito 

il suo nome significa “uccisore ei mo-
stri”: indossarlo sotto la camicia assie-
me ad altre erbe magiche durante la 
notte di san Giovanni aiuta senz’altro 
a proteggersi dalla streghe in volo ver-
so il sabba.

(Cfr. A. Cattabiani, Florario, Milano, 
Mondadori, 1996, pp. 212-216)

TODI A TAVOLA

Pasqua: il fritto – la testicciola 
d’agnello.
La preparazione di questo piatto, che 
un tempo usava arricchire la tavola 
pasquale, ci viene offerta da Domeni-
co Mammoli nel volumetto La cucina 
tuderte (Todi, 1988). Riportiamo fe-
delmente le parole dell’autore, com-
prensive del suo gustoso commento 
alla pietanza:
“Prima dell’arrosto poteva essere ser-
vito anche un bel piatto di fritto di 
cervella, animelle e verdura di sta-
gione (i primi carciofi) o la testicciola 
d’agnello pure fritta.
So che qualcuno storcerà il naso, ma 
sono convinto che questo piatto è dif-
ficilmente uguagliabile.
La testicciola d’agnello, ben lavata, 
veniva fatta lessare in acqua bollente 
salata e, subito dopo, veniva disossata 
e posta a raffreddare in un contenito-
re, ben aggregata. La gelatina forma-
tasi dalla cottura cementava la carne 
disossata presentandola al taglio ben 
compatta.
Da questa ‘massa’ venivano ricavati a 
taglio piccoli pezzi che, passati nella 
farina e subito dopo nell’uovo sbattu-
to, venivano fritti in olio bollente.
In altre famiglie si friggevano le coto-
lette d’agnello sempre con ottimi ri-
sultati.
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“Miro” sequestrato e liberato 
Si è mosso per lui anche il vicepresidente del consiglio Matteo 
Salvini 
La Redazione  

Torniamo a parlare dell’Allevamen-
to “Jacopone da Todi” di cani pastore 
maremmano, gestito da Simonetta e 
Jacopo Simoni, rispettivamente figlia 
e nipote del fondatore, il compianto 
prof. vet. Franco Simoni.  La prima 
volta fu per dire che quei cani tuderti  
erano stati protagonisti di “Giotto, l’a-
mico dei pinguini”, un film del 2015, 
a sua volta ispiratore di una forma di 
tutela dei pinguini  divenuta sistema-
tica proprio con l’aiuto dei cani*; oggi 
lo facciamo per informare di una vi-
cenda  inizialmente triste, poi andata 
a lieto fine.  Riguarda Miro, un esem-
plare di singolare bellezza, che, natu-
ralmente strutturato per difendere il 
gregge da predatori, quali lupi, linci 
o addirittura orsi, qui ha dovuto com-
battere una battaglia di tutt’altro ge-
nere: la lamentela di un vicino che, 
per averlo sentito abbaiare (nemmeno 
sempre, ma solo “qualche volta”, spe-
cificano i proprietari) ha fatto scatta-
re un  provvedimento di sequestro al 
momento eseguito, poi fortunatamen-
te  invalidato. Motivo del rilascio una 
valutazione del Tribunale e, dunque, 
un decreto giuridico, ma concausa 
una mobilitazione mediatica  che ha 
invaso  Internet e i Social, ha coinvol-
to la televisione (  edizioni dal “TG1” 

al “TG5”,  trasmissioni come  “Mattino 
5” e la “Vita in diretta”) e ha raggiunto 
persino esponenti politici, dall’on.  Mi-
chela Vittoria Brambilla, nota anima-
lista, al ministro  Matteo Salvini. Non 
solo: oltre  duecentomila firme  appo-
ste in calce alla petizione lanciata dalla 
piattaforma “change.org”, un record 
vero e proprio.  
L’on. Brambilla ha argomentato il suo 
punto di vista, affermando che  l’ab-
baiare di un cane o il miagolare di un 
gatto fanno parte delle normali carat-

teristiche etologiche della loro specie 
e non si possono considerare “distur-
bo” se non superano quella che deve 
considerarsi una “media sensibilità”,  
misurata a sua volta a seconda della 
zona,  per esempio urbana o rurale. E 
l’abbaiare saltuario di un cane, addirit-
tura in zona rurale (quella dove Miro 
vive) rientra, appunto, nella media.  
Grazie a questa vicenda, “Miro”  è di-
ventato un simbolo, un’icona cinofila, 
e un’ulteriore tessera può essere ag-
giunta al prezioso allevamento “Jaco-
pone”, che, tra l’altro,  oltre alla sua 
azione cinofila e, più in generale, ani-
malistica, ne svolge anche una turisti-
ca (con ricaduta economica) richia-
mando a Todi  appassionati da ogni 
dove. Appassionati che, si presume, 
aumenteranno, da quando Miro è di-
venuto un divo.  

“Cani di Todi tra televisione e cine-
ma”, a cura della Redazione, XXXIV, 
n°1, pag. 46   
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Spesso, quando pensiamo allo sport, ci 
fermiamo a quello che possiamo vede-
re su un campo da calcio o da basket, o 
in una pista da atletica. Troppe volte ci 
dimentichiamo che sport significa in-
nanzitutto benessere, cura del proprio 
corpo e, ancora più fondamentale, re-
cupero da un infortunio o assistenza 
per persone colpite da gravi malattie. 
Per questo l’attività avviata dalla pale-
stra Village di Todi assume ancora più 
significato e importanza: è di poche 
settimane fa l’annuncio di una colla-
borazione con l’AISM, Associazione 
Italiana Sclerosi Multipla, per avvia-
re lezioni di attività fisica adattata per 
persone con sclerosi multipla. 
In Umbria questo tipo di attività è pro-
mosso dalla legge regionale n.5 del 
2017, che ha istituito le cosiddette 
“Palestre della salute”.
La sclerosi multipla è una malattia 

neurodegenerativa che provoca lesioni 
a carico del sistema nervoso centrale, 
e solo in Italia colpisce più di centomi-
la  persone. Anche se pesanti, gli effetti 
della malattia possono essere arginati, 
grazie ad un lungo e costante lavoro in 
palestra che negli anni si è dimostrato 
sempre più efficace. 
I risultati dell’esercizio fisico adattato 
come fattore di mantenimento della 
capacità motoria residua hanno fatto 
dell’AFA (“attività fisica adattata”) una 
realtà stabile all’interno del panorama 
della Sezione Provinciale di Perugia: 
dopo anni di sperimentazione con ri-
sultati più che positivi, nel 2019 è pre-
visto quindi il suo avvio anche nella 
Media Valle del Tevere e a Foligno.

“Dopo anni di progettazione si passa 
a quello che veramente interessa alle 
persone: un servizio concreto, accessi-
bile, con un costo sostenibile e segui-
to da personale qualificato” racconta 
Gianluca Pedicini, presidente provin-
ciale dell’AISM.
Le lezioni in palestra e in piscina sa-
ranno seguite da Matteo Castellini, 
già collaboratore della Sezione per 
l’AFA e docente del Master universi-
tario P.A.M.P.R.O.S. (Professionista in 
Attività Motorie per la Prevenzione, il 
Recupero e l’Ottimizzazione della Sa-
lute) dell’Università degli Studi di Pe-
rugia.

“Palestre della salute” 
Anche a Todi, contro la sclerosi multipla 

Lorenzo Maria Grighi
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TEATRO E MUSICA

Stagione di prosa realizzata dall’Am-
ministrazione Comunale in collabo-
razione con il Teatro Stabile dell’Um-
bria.

“Sogno di una notte di mezza estate” 
di W.Shakespeare, con Violante Placi-
do, Stefano Fresi, Paolo Ruffini ed al-
tri. Regia di Massimiliano Bruno (Tea-
tro Comunale, martedi 5 febbraio) 

“Il piacere dell’onestà” di L.Pirandello, 
con Vanessa Gravina e Geppy Gleijese-
se. Regia di Liliana Cavani (Teatro Co-
munale, domenica 24 febbraio) 

“Paul Taylor Dance Company” con 
Michael Trusnovec, Michelle Fleet e 
altri. Direzione artistica di Paul Taylor 
(Teatro Comunale, domenica 3 marzo) 

***
“A tutto Disney”. Spettacolo musi-
cale condotto dai Neutro Blues, con 
la partecipazione del comico-ventri-
loquo Nicola Pesaresi, del Coro della 
Scuola Primaria di Collevalenza, dello 
Sporting Club Coreutica e dei Tambu-
rini di Todi. Sponsor l’Avis e il Comu-
ne di Todi (Teatro Comunale, sabato 
26 e domenica 27 gennaio) . 

***
“Duo d’archi e pianoforte”, con Alber-
to Mina violino, Carlo Onori violon-
cello e Michele D’Ambrosio pianoforte 
(per la rassegna “Note d’estate”, Aula 
Magna del Liceo Iacopone, domenica 
20 gennaio) 

 Duo violino e pianoforte, con Laura 
Marzadori e Olaf John Laneri (per la 
rassegna “Note d’estate”, Aula Magna 
del Liceo Iacopone, sabato 16 Marzo) 

“Coro del Gran Rapid , promosso 
dall’Agimus (Duomo, domenica 24 
marzo)

***

Ciclo di “Museo Vivo”
Sala Affrescata del Museo-Pinacoteca 

”Cola di Rienzo nei suoi rapporti con 
la città di Todi” . Relatore il prof. Tom-
maso di Carpegna Falconieri, docente 

di storia medievale presso l’Università 
di Urbino (mercoledì 27 febbraio) 

“Umbri e tudertini a giudizio. Processi 
e sentenze nell’Archivio della Confra-
ternita di San Giovanni Decollato di 
Roma”. Relatore la dott.ssa Nadia Ba-
gnarini , storica dell’arte e archivista 
(mercoledi 27 marzo)) 

***

Incontri in libreria (Ubik, in Via Ciuf-
felli): 
 “Niños”, di Nicola Mariuccini. Hanno 
conversato con l’autore del libro Ca-
tiuscia Marini, presidente della Regio-
ne Umbria, e Manuel Vaquero Pineiro, 
docente di Storia Economica all’Uni-
versità di Perugia (sabato 2 marzo)
“I bambini ci guardano- Un’esperien-

za educativa controvento” di Fran-
co Lorenzoni, maestro elementare e 
scrittore. Ha presentato Lorenzo Car-
rara, giornalista e direttore del Centro 
per la Consulenza Educativa (mercole-
di 13 marzo)
“Delle incerte passioni” di Francesco 
Torchia, regista teatrale e scrittore. Ne 
hanno parlato Manfredo Retti e Fran-
cesco Tofanetti (Aula Magna del Liceo 
Iacopone, sabato 23 marzo) 

 
***

I Venerdi del Liceo

-“La scienza e il ritorno dello spirito 
antiscientifico”. Relatore il prof. Sil-
vio Garattini, presidente dell’Istituto 

di Richerche Farmacologiche “Mario 
Negri” di Milano (venerdi 8 febbraio) 

“Frederic Chopin “l’ultimo dei moder-
ni”: un viaggio dal Romanticismo al 
Novecento” Relatori il maestro Stefa-
no Giardino e il preside del Liceo prof. 
Sergio Guarente (venerdi 22 febbraio) 

“Echi, suggestioni e rivisitazioni leo-
pardiane in Montale”. Relatore Orfeo 
Zamporlini, docente del Liceo “Iaco-
pone” (venerdi 15 marzo) 

“L’abisso del nulla e il suo rimedio. Le-
opardi, Unamuno, Nishitani”, di Ser-
gio Guarente. Relatore Gianluca Pro-
speri, docente emerito del Liceo “A. 
Mariotti” di Perugia (venerdi 22 mar-
zo) 

***
Attività del “Fondaco” 
“I lunedi del Fondaco” (sede il Bar 
Fondaco) 
“Gabriele: come il mare io ti parlo. 
Firmato: Eleonora (4 febbraio) 
“Le donne di Puccini: amiche, aman-
ti, complici, nemiche, maliarde, inge-
nue” (18 febbraio) 
 

 I sabati letterari al Circolo Tuderte
-“L’immortalità del mito botticelliano 
(23 febbraio) 
-“Charles Dickens: l’attento occhio ro-
mantico della società vittoriana”(30 
marzo) 

***
Unitre “G. Orsini”
Sede, il Circolo Tuderte

“Il risparmio degli italiani: tutele e 
problematiche”. Relatore Giovan-
ni Antonelli, consulente finanziario 
(martedi 5 febbraio) 

“Il cuore, questo sconosciuto”. Relato-
re Marco Maria Pirrami, medico chi-
rurgo presso l’ospedale di Terni (mar-
tedi 12 febbraio) 

“Artemisia Gentileschi: il talento e il 
coraggio”. Relatore Tina Ceccarani, 
docente emerita del il Liceo Scientifi-
co “Salvatorelli” di Marsciano (marte-
di 19 febbraio) 
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“Todi etrusca?” Relatore Luciano Va-
gni, ingegnere (martedi 26 febbraio) 

“Il processo dell’Unità d’Italia nell’am-
bito europeo” . Relatore Emanuela 
Brunelli, ,docente emerita del Liceo 
Classico “Iacopone” (martedi 5 marzo) 

“Il gattopardo” tra romanzo e film”. 
Relatore Gianluca Prosperi, docente 
emerito del Liceo “Mariotti” di Peru-
gia (martedi 12 marzo) 

“Le donne di Puccini” . Relatore Laura 
Toppetti, soprano (martedi 19 marzo) 

“L’olio extravergine di oliva nella cu-
cina mediterranea”. Relatore Claudio 
Peri, docente emerito Università di 
Milano (martedi 26 marzo 

MOSTRE

-Tra Todi e il mondo: opere di Be-
verly Pepper (Sala delle Pietre, Scalea 
di San Fortunato e Nido dell’Aquila, 
dall’’8 dicembre al 5 maggio)
-Le donne che fanno Todi, rassegna 
fotografica di Charlie Shaw e Marta 
Angeli Coarelli (Caffè del Teatro, dall’8 
al 17 marzo) 

NELLA COMUNITA’
Nascite
E’ nata, il 23 novembre 2018, Alice Ro-
satelli, primo fiocco rosa in casa, dopo 
i due cugini Leonardo e Lorenzo. Alla 
neonata e ai giovani genitori, Anna 
Bececco e Valerio Rosatelli, senza di-
menticare i nonni Bececco e Rosatelli, 
i migliori auguri da parte di Città Viva. 

Lauree 
Sofia Rossini ha conseguito, venerdi 
15 febbraio scorso, la Laurea Magistra-

le in Chimica e Tecnologia Farmaceu-
tica presso l’Università degli Studi di 
Perugia, con una tesi sperimentale su 
“Studio prospettico della risposta im-
munologica al fattore VIII in pazien-
ti affetti da emofilia A grave duran-
te trattamento di immunotolleran-
za”, conseguendo la votazione massi-
ma con lode. Argomento e votazione 
le hanno procurato l’inserimento nel 
Progetto Erasmus Traineeship, con 
destinazione Parigi. 
Complimenti e auguri da parte della 
Redazione. 
  

È in arrivo...
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Maria Giontella 

Voglio ricordarti con le note di un val-
zer di Strauss che mi risuonano den-
tro, se ti penso o parlo di te. Me lo hai 
suonato quel giorno, non tanto lon-
tano, in cui sono venuta a casa tua e 
Laura, tua figlia, che amorevolmente 
ti faceva compagnia, mi ha detto che 
avevi ricominciato a suonare il piano-
forte. Ti sei seduta sullo sgabello , hai 
posizionato lo spartito, hai comincia-
to a suonare. Io e Laura, felici segui-
vamo i movimenti delle tue dita e vo-
lavamo sulle note della bella musica 
insieme a te. La musica!!! Ha allietato 
il tuo ultimo periodo di vita. France-
sco, tuo figlio, quando veniva da te a 
Perugia, ti faceva ascoltare le piu bel-
le interpretazioni di Pavarotti e tu eri 
serena e la sofferenza che ti accompa-
gnava da tempo, spariva. Accanto a 
te c’erano sempre libri di Storia e di 
Arte, che mettevano in evidenza la tua 
cultura, la tua vivace intelligenza, e la 
sete di sapere. Sei sempre stata brava 
a scuola e con lo studio hai realizzato 
la tua vita lavorativa. Hai insegnato 
Filosofia in coerenza con il concetto 
che avevi della vita, basato sulla ricer-
ca del suo significato più profondo e 
sul tuo rapporto con il mondo meta-
fisico, da cui hai tratto la forza che ti 
ha fatto essere una moglie amorevole, 
una mamma serena, una nonna dolce 
e allegra. Trovavo accanto a te i ferri, 

l’uncinetto , gomitoli colorati di lana 
e cotone che si trasformavano in cen-
trini, e pizzi vari, che tu abilmente la-
voravi e dietro i miei complimenti, tu, 
ridendo mi bloccavi dicendomi,” la-
scia perdere sono una cianforottona” 
E il tuo saper cucinare???Ha allieta-
to indimenticabili pranzi e cene. La 
ghiotta alla todina era il tuo inimita-
bile cavallo di battaglia, retaggio del-
la tua provenienza dalla famiglia del 
“ sor Ettore” Giontella e della signora 
Lina Settimi. Pochi giorni prima che 
te ne andassi sono venuta a farti una 
visitina, siamo rimaste sole, ti ho pre-
so la mano e ti ho sussurrato le cose 
più belle che potevo dirti. Tu hai stret-
to la mia più volte, ci siamo guarda-
te poi… in silenzio… Eri serena!! Poi 
pian piano ti sei addormentata. Ti ho 
lasciato. E’ stato il mio ultimo salu-
to…. Un Arrivederci e non un Addio!!! 
A Giulio, tuo marito che ha saputo 
condividere con te questi ultimi anni 
di sofferenza, con l’amore più tenero 
ed eroico va tutto il mio affetto. Ai tuoi 
figli Tommaso, Laura, Francesco, ai 
tuoi nipoti che hanno allietato la tua 
vita il mio pensiero più affettuoso!!! 
La tua vecchia amica di scuola e di fa-
miglia….. 

Maria Teresa

Maria Teresa Mannaioli ci restituisce, 
con le sue belle parole, l ’immagine di 
una persona che Todi ricorda molto 
bene, per la notorietà della famiglia di 
appartenenza e i rapporti che lei stessa 
vi aveva mantenuto, malgrado trasfe-
ritasi e vissuta a Perugia: rapporti sia 
con vecchi amici e compagni di scuo-
la ( si era diplomata al Liceo Iacopo-
ne), sia con altri di altra generazione, 
compresi molti iscritti alla Unitre, che 
avevano avuto modo di apprezzarne le 
competenze in materia di storia e di 
opera lirica. E’ una memoria che molti 
di noi della Redazione, più o meno co-
etanei, sentono viva e intendono con-
dividere con i familiari, a cominciare 
dal marito dott. Giulio Ciacca, e poi 
i figli, i nipoti, il fratello e le sorelle, 
con un pensiero particolare alla prof. 
Anna, che, gemella di Maria, sappiamo 
vivamente provata dalla perdita. Si ag-

giungono le condoglianze della Reda-
zione e della Pro Todi. 
 

Anna Ottavi 

E’ deceduta ad un’età molto avanza-
ta, in grande sofferenza per l’immatu-
ra perdita del figlio. Era la superstite e 
la minore di una numerosa famiglia, 
che vogliamo qui ricordare tutta in-
tera, come abbiamo fatto per un’al-
tra, la Berti Marini, estintasi un anno 
fa con l’ultima sua rappresentante. E’ 
un modo per restituire alla città i suoi 
storici microcosmi e l’energia comu-
nitaria che da essi ne derivava. Dun-
que, la famiglia Ottavi: Margherita 
(1908-1983), Giuseppa (1910-1995), 
Gino (1912-1968), Alberto (1914-
1973), Orsola (1917-2007), Aurelio 
(1919-2001), Edmondo (1923-1961), 
Anna (1930-2019). Nel computo fi-
gurerebbe anche un altro “Edmondo” 
morto in fasce. I genitori dei nove: Ar-
mando Ottavi (1886-1976) e Leonilde 
Volpi (1890-1935).
Ai nipoti e parenti le condoglianze del-
la Redazione. 

Silvana Aleandri

E’ deceduta dopo una malattia sop-
portata con pazienza e discrezione. Il 
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mondo della scuola, che ha parteci-
pato in gran numero alla cerimonia 
funebre, l’ha ricordata come maestra 
colta e competente. Molti altri ne han-
no rievocato la gentilezza e l’elegan-
za di modi sempre mostrata con tutti. 
La Redazione invia le proprie condo-
glianze al marito Sergio Bertini, ai fi-
gli Luca e Nicola, e ai parenti, tra cui 
si annovera anche l’amico e redattore 
Gianluca Prosperi. 

Colomba Dominici 

Colomba ci ha lasciati, ma la sua fede, 
il suo esempio, rimangono nei cuori 
di chi l’ha conosciuta. Elegante e sor-
ridente si imponeva nella vita con so-
brietà e semplicità. Cristiana, fervente 
e militante negli anni , ha seguito il 
suo credo con tenacia e convinzione 
fino alla soglia del passaggio ad una 
nuova vita di luce da lei sempre ago-
gnata. Non vorrei presentare qui né 
lodi, né meriti, né possibili commenti 
sul suo modo di vivere nel quotidiano 
dei suoi novantotto anni che, come es-
sere umano, può aver affrontato. Met-
to su un piatto della bilancia il suo 
cuore amorevole e generoso, il suo 
pensare al bene degli altri più che al 
suo, la cristiana pazienza nel dolore, 
l’esempio di onestà e sincerità dato ai 

figli Luciano e Benito. Colomba non 
può averci lasciato veramente se noi 
sentiamo la sua presenza nel nostro 
cuore. Nel vivere quotidiano di questi 
giorni essa ci parla attraverso i gesti 
che continuiamo a ripetere come lei 
ci insegnava, nello stringerci fra noi 
nel ricordarla, nelle lacrime che, ca-
dendo, sciolgono il dolore e lasciano 
dietro loro la serenità e la consapevo-
lezza che lei è ora con il suo Signore 
e da lassù seguirà il nostro cammino 
come ci ha promesso, simile alla luce 
di un faro che guida i naufraghi alla 
salvezza. Colomba, se Dio vorrà, sare-
mo di nuovo tutti insieme. Abbraccia 
per me mio figlio e tuo nipote Luca, 
mia mamma Bruna, tutti i nostri cari 
che ti hanno preceduta. Prega nostro 
Signore, intercedi per i tuoi figli e per 
me, tu che sei nell’Amore eterno.

 Maria Grazia 

Sono parole della prof.ssa Maria Gra-
zia Pellecchia, in ricordo della suoce-
ra. Parole che valgono anche per Lu-
ciano e Benito Ottavi, figli di Colom-
ba. Seguono le condoglianze della Pro 
Todi. 

Iride Chiacchieroni 

Con lei riandiamo alle origini di Cit-
tà Viva, di cui fu subito abbonata, pri-
ma a nome del marito Lorenzo Muli, 
poi, lui deceduto, a proprio nome. 

Era l’ultima superstite delle famiglie 
Muli, conviventi un tempo nella casa 
affacciata sul grande muro della Valle 
Bassa. Una casa che Iride non ha mai 
voluto abbandonare, malgrado le af-
fettuose insistenze del nipote Walter 
di accoglierla con sé a Perugia: Wal-
ter, che era all’anagrafe suo nipote, ma 
che, dopo aver perso, poco più che in-
fante, la madre, era cresciuto e vissuto 
con gli zii e giustamente considerava 
come madre zia Iride. A lui, dunque, e 
ai suoi familiari, le nostre più sentite 
condoglianze. 

 Rovado Ombelli 

“Un addio doloroso. Per tanti era il 
Geom. Ombelli, per tutti noi era Ro-
vado. Prima di tutto il tecnico di tante 
famiglie ed imprese del territorio, ma 
anche l’amico comune di tante batta-
glie politiche. Rovado amava la politi-
ca, era sempre molto informato, leg-
geva, studiava, era una persona dav-
vero curiosa. Ricordo tante cose fatte 
insieme, a volte difficili e complesse, 
altre divertenti . Rovado era una per-
sona positiva di quelle che si applica-
no a trovare soluzioni, a percorrere 
strade nuove, a ricercare convergen-
ze, a non inasprire mai il confronto. 
Lo faceva professionalmente nella sua 
attivita’, e lo faceva nell’impegno poli-
tico a livello comunale”*

Così lo ha ricordato Catiuscia Marini, 
interpretando un sentimento unani-
me, a quanto si è capito dalle manife-
stazioni di solidarietà espresse da isti-
tuzioni e associazioni, e dalla grande 
partecipazione alle esequie. Del resto 
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Rovado era stato una figura di primo 
piano nel mondo tuderte, sia profes-
sionale , quale apprezzato geometra, 
sia amministrativo, con incarichi di 
segretario comunale, sia politico, nel-
la sua ininterrotta e coerente militan-
za di sinistra, dal PCI al PD. 
La Redazione invia le proprie condo-
glianze alla moglie e a tutti i familia-
ri, a cui si aggiungono quelle personali 
del direttore Manfredo Retti al fratello 
Renzo, in nome dei comuni ricordi li-
ceali. 

*TamtamOnline 6 marzo 2019 

Giovanni Proietti e Liliana 
Milordini

Giovanni Proietti e Liliana Milordini 
se ne sono andati a pochi mesi di di-
stanza l’uno dall’altra, quasi a confer-
ma di una lunga vita di affetti e di lavo-
ro trascorsa insieme: vita coincidente 
con un pezzo di storia cittadina, che 
fortunatamente continua ad opera dei 
discendenti. La loro carriera di risto-
ratori era iniziata nel ’63 quando rile-
varono la storica trattoria Carbonari 
in Via Leoni, per poi trasferirsi l’anno 
successivo dal lato opposto, nell’am-
biente che aveva ospitato l’altrettanto 

storica legnaia di Renzini: primo nu-
cleo del futuro ristorante. Ma era ad 
accoglierli un altro spazio addirittura 
confinante, l’ex garage Ursini che, ag-
gregato al primo, formalizzò la tran-
sizione ormai compiuta da trattoria 
a ristorante: il Ristorante Iacopone. 
Un progressivo ingrandimento, dovu-
to soprattutto alla bontà della cucina, 
che, accanto ai sapori più caratteristi-
ci della tradizione umbra, si arricchì 
di invenzioni come il carpaccio alla to-
dina, le palombe alla ghiotta e l’ormai 
celeberrimo “pasticcio di Iacopone”. 
Oggi il ristorante è in mano alle figlie, 
Nadia e Laura, e al genero Fabrizio 
Mecarelli, altrettanto bravi e laborio-
si, ma il presente e il futuro, che spe-
riamo lungo, non possono prescindere 
dalla memoria dei fondatori, soprat-
tutto di quel “Peppino” che, dopo es-
sersi imposto a “Giovanni” aveva an-
che scavalcato il nome del ristorante. 
Si diceva “da Peppino”, non “allo Iaco-
pone”: lo diceva anche qualche turista, 
dietro indicazione locale. I todini inve-
ce tutti, senza eccezione. 
La Pro Todi incarica il consigliere Fa-
brizio Mecarelli, di inviare le proprie 
condoglianze alle figlie e ai loro fami-
liari. 

Ivo Todini 

Rendo testimonianza che con Ivo con-
dividevo tante belle esperienze di ser-
vizio e carità nei lunghi anni in cui 
abbiamo prestato insieme la nostra 
opera nella grande famiglia unitalsia-
na. 
Il Signore ricompensi il suo servizio e 
l’amicizia che ha dato con generosità 
a tanti sofferenti e agli amici che con-
dividevano con lui l’ideale Cristiano 
del servizio. La sua memoria rimanga 
in benedizione per tutti noi.

 Maria Pia Rondolini 

Ivo Todini, nativo di Acquasparta, è 
stato consigliere Unitalsi della sottose-
zione di Todi. 
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Una ragazza e un luogo indimenticabili
Maurizio Pallotta

Qualche giorno fa mi sono state con-
segnate tre foto d’epoca che ritraggo-
no una giovane e bella ragazza che  per 
diversi anni, soprattutto in estate, ha 
frequentato il quartiere Portafratta-
Consolazione ospite  di sua nonna, re-
sidente all’ultimo piano di palazzo Zaf-
farami.
Jone Consorti era una delle giovani 
più belle che frequentavano la Pisci-
na di Pozzo Beccaro tra la fine degli 
anni ’50 e  la prima metà dei ’60 del 
secolo scorso. Alta, bionda,  disegnata 
con grazia e con un viso da “bambo-
la” americana, ricordava quelle attri-
ci d’oltre oceano biondissime e avve-
nenti che potevamo apprezzare solo al 
cinema, come Jean Masfield, Marilyn 
Monroe, Sandra Dee (l’unica apprez-
zata a Todi!) e altre. Ora, rivedere que-
sta nostra amica fotografata in gio-
vane età mi provoca una serie di fla-
shback molto nitidi sulla vita di quegli 
anni vissuta da noi adolescenti ai bordi 
dell’unica piscina, con tanto di tram-
polino, esistente nel raggio di  quaran-
ta  chilometri, che faceva di Todi quasi 
una città all’avanguardia e privilegia-
ta. La storica struttura, di epoca fasci-
sta, fu poi sotterrata e distrutta alcu-
ni decenni fa dall’iconoclastia di certe 
amministrazioni quando, con necessa-
ri ma poco costosi aggiornamenti, po-
teva essere trasformata in una piccola 
ed efficiente piscina coperta, da utiliz-
zare nel periodo invernale, rendendo 
la città autosufficiente per tutto l’anno 
nel campo natatorio; purtroppo nelle 
mie “flesciate” retrospettive sono co-

stretto a ricordare anche questo even-
to alquanto funesto per tutti i tuderti. 
Da tenere presente che fino agli anni 
ottanta la Polisportiva Tuderte ha uti-
lizzato l’impianto per l’insegnamento 
del nuoto a centinaia di ragazzi/e.
Ma torniamo al periodo dei nostri feli-
ci anni adolescenziali, quando  il com-
plesso della Pineta era indubbiamente  
una struttura sgarrupata, ma nono-
stante ciò da noi amata e frequentata 
quasi quotidianamente poiché vi po-
tevamo ascoltare le moderne canzo-
ni del jukebox, giocare a ping-pong, a 
tennis, ridere delle spavalderie bonarie 
di Carlino, l’anziano custode del luo-
go, che sfidava tutti a braccio di ferro e 
a lotta libera; e infine di tanto in tanto 
potevamo  fare qualche tuffo nell’ac-
qua azzurra e nell’acqua chiara della 
piscina, che emanava il caratteristico 

odore di cloro.
La mattinata delle nostre estati ini-
ziava intorno alle nove, non prima di 
aver fatto la classica passeggiata fino 
alla Rocca a respirare l’aria più salubre 
della città. Noi che abitavamo in zona 
eravamo i primi ad arrivare alla Pineta 
e cominciavamo la solita tiritera met-
tendo monete nel “jb” e selezionando 
canzoni come “Coccinella” di Ghigo 
Agosti, il rocker italiano più forte del 
momento;  proseguivamo coi Platters, 
Belafonte, Barreto, Little Richard, che 
ci mandava in estasi con le canzoni 
“Lucille e “Tutti Frutti”, Buscaglio-
ne, Celentano, Paoli, Peppino di Capri, 
Dallara, Fidenco, Donaggio, Mina... 
Nel frattempo sopraggiungevano altri 
giovani avventori come Guido Consor-
ti (Squib), fratello minore di Jone, che 
col suo Motom Sport 50 rosso arriva-
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Professionalità e Cortesia

va direttamente di fronte al padiglio-
ne bar. A seguire Arturo Giammarioli, 
anche lui col Motom identico a quel-
lo di Guido, Fabio il “triestino” con la 
bicicletta rossa o col lambrettone 150 
verde mare, Luciano Antonini, con la 
Giulietta celeste, Luigi Foglietti, con 
le magliette firmate e col suo plastico 
“rovescio” a tennis, Pierino Giangran-
de con la sua vivace chitarra, e altri di 
fuori (di Roma, Terni  e città vicine) 
che avevano appartamenti o parenti in 
città. A volte capitavano pure alcune 
ragazze italo argentine, sicuramente 
figlie di tuderti emigrati, che ci decan-
tavano la struggente bellezza di Bue-
nos Aires.
I più grandi arrivavano un po’ dopo. 

Tra questi  Sandro Pulcioni, Gian Pa-
squale Maggiaprile, Sergio Patalini, 
Maurizio Cavalli, Oreste Bartolucci, 
Fulvio Bussani, “il triestino”, fratello 
maggiore di Fabio, quasi tutti promet-
tenti ‘braccia da racchetta’. Maurizio 
Cavalli, oltre ad essere già molto bravo 
a tennis, era solito lanciare sfide pure 
a ping-pong, di cui era  campione pro-
vinciale, e quindi per noi imbattibile.
A un certo punto, verso le undici -ci 
si poteva rimettere l’orologio- il guar-
diano Carlino, già ultracinquantenne, 
avendo terminato tutti i lavori di puli-
zia e manutenzione, lanciava la sfida 
a lotta libera e incredibilmente c’era 
sempre qualcuno che la raccoglieva. 
Tra questi Franco Mechella, uno dei 

pochi a battere saltuariamente nelle 
varie prove di forza fisica lo scatena-
to guardiano. Tuttavia Carlino vinceva 
una buona parte delle sfide, e quando 
perdeva accampava scuse di irregola-
rità compiute dagli avversari. Se Car-
lino non aveva voglia di rotolarsi sugli 
aghi secchi e pungenti dei pini, allora 
si misurava a braccio di ferro e pure in 
questa disciplina era quasi imbattibile.
E così, tra una risata e l’altra, arrivava 
il momento di consumare un chinotto 
o un’aranciata; chi era a corto di spic-
cioli chiedeva un bicchiere di spuma 
o una “gazzosa Luzzi”. E nel frattem-
po gettavamo occhiate alquanto pruri-
ginose verso le ragazze che in bichini 
si divertivano nella piscina a lanciare 

La Piscina del “Fascio”
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eloquenti schizzi d’acqua di richiamo 
ai fustaccioni, quasi tutti universita-
ri, che si trovavano in acqua con loro. 
Non mancavano gli spintoni per colo-
ro che distrattamente camminavano a 
bordo vasca.
Ma verso mezzogiorno entrava lei, 
Jone, con aria compassata e solenne, 
che si metteva seduta al tavolo e or-
dinava qualcosa da bere. A volte resta-
va fuori dal cancello affacciata al muro 
che dà sulla strada di circonvallazione. 
E naturalmente i nostri occhi erano 
rivolti verso la sua quasi imponente 
figura, così armoniosa e attraente. I 
nostri sospiri erano infiniti, anche alla 
presenza di suo fratello Guido, che 
sghignazzava coprendosi la faccia con 
una mano, e non parliamo dei com-
menti, sempre positivi e mai stizziti 
dall’impossibilità di poterla conqui-
stare.
Jone è rimasta certamente nei pen-
sieri di molti di noi, e con lei l’intero 
complesso della Pineta, che quasi tutti 
i “sabati” sera offriva una spensierata 
serata da ballo con le orchestrine lo-
cali, come quella dei “Granados”, di-
ventata poi “Fabulous” e “Tuderti” e 
dei “Ragazzi del Sole” trasformatasi 
in “Arms 107”, della quale facevo par-
te anch’io. La “serata clou” di tutta la 
stagione era quella dell’8 settembre 
quando, terminati i fuochi pirotecni-

ci, un fiume di ragazzi e ragazze entra-
va alla pineta per finire la memorabile 
giornata con balli, musica e giochi di 
società.
Anni dopo, verso il declino finale del-
la struttura, altri gruppi musicali si 
avvicendarono sul palchetto situato 
davanti alla pista da ballo, ma erano 
cambiati i tempi e il clima generale 
dell’Italia a causa del ’68 e del grigio-
re politico che iniziava a profilarsi, pe-
sante come una calotta di piombo.  In 
quelle lontane serate a cavallo tra i ’50 
e i ‘60 venivano elette Miss Todi, Miss 
Sorriso, Miss Pineta, si organizzavano 
cacce al tesoro e altri eventi, tra cui 
nel 1967 l’istituzione della sezione tu-

derte della CRI alla presenza del Prof. 
Dainelli, dell’avvocato Mammoli e di 
altri personaggi locali. Tutto ciò avve-
niva non “per grazia ricevuta”, ma per 
l’impegno di Leonardo Toppetti, che 
per anni ha gestito il nostro “piccolo 
parco divertimenti” rendendo Todi un 
po’ più emancipata di quanto non sa-
rebbe stata se quell’area fosse passata 
in gestione alla politica. E per questo 
grande merito, un pensiero di gratitu-
dine va anche a lui a nome di tutti co-
loro che hanno frequentato quel magi-
co “giardino dei sogni”.

il complesso “I  Ragazzi del Sole”
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Problemi di manutenzione

Cordoli….

E’ uno dei tanti esempi di cordolo fra-
cassato, uno fra i tanti. Il pezzo ri-
mosso sta lì, in attesa di ricollocazio-
ne, che poi attenderà un nuovo urto e 
nuova rottura….e così via. Il tutto fin-
chè non cesserà la manovra delle mac-
chine a parcheggio. Cioè, mai. 

Pubblica illuminazione: 

Per i cordoli può essere effettivamente 
un problema, data l’impossibilità (sal-
vo miracoli) di eliminare il parcheg-
gio. Ma per i lampioni fusi, nessuna 
impossibilità di alcun genere e, meno 
che meno, miracoli: solo un ricambio 
di lampade. Qui siamo in Via del Ve-
scovado: buio totale (a sinistra).
Sopra siamo in Via Ciuffelli, che, dopo 
la riattivazione del riflettore a destra, 
prossimo ad esaurirsi e divenuto inter-

mittente, rimane la luce di gronda in 
alto, a sinistra: spenta da almeno due 
anni. Eppure, se l’impianto l’ha previ-
sta, significa che deve funzionare. O 
no? 

Negozi abbandonati: 

Valga per tutti la “bestia nera”, già se-
gnalata a suo tempo. La foto è di un 
anno fa. E’ seguito un intervento di 

Smottamenti
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sommaria ripulitura, uno solo, dopo-
diché, indisturbata, è tornata com’era. 
Anzi è peggiorata. 
 
Il Parco della Rocca 
Dovrà ospitare dal settembre prossimo 
le istallazioni di Beverly Pepper. Otti-
ma cosa. Soltanto, speriamo che anco-
ra ci sia…! 

Problemi di…..
smemoratezza? 

Il sogno (infranto) di Pupella

Sembra che sia scomparso materia-
le (riconoscimenti, premi) lasciato da 

Pupella Maggio alla città. Sembra che 
sia andato perduto ( o al momento in-
trovabile) negli spostamenti dei vari 
uffici comunali. Così Todi arricchisce 
l’elenco delle sviste, con l’ennesima, 
che recide il rapporto “fisico” con una 
delle massime attrici del Novecento. 
Cosa che, anche a prescindere da un 
doveroso atto di educazione e di gra-
titudine, poteva tornare utile in senso 
turistico, se fosse approdata a un sia 
pur piccolo “museo di Pupella”. Del 
resto, ciò è niente rispetto alla pervi-
cacia con cui si procede allo smontag-
gio, ormai crediamo definitivo, dell’i-
potizzato Museo Dorazio, di cui questa 
amministrazione aveva garantito il re-
cupero “in extremis”. Sono passati due 
anni e, come si direbbe alla Sciarelli, 
“chi l’ha visto?” 

Problemi di catastrofismo.
Perché un titolo come “Todi si svuo-
ta, addio alla città più vivibile del 
mondo”* è catastrofismo. Non solo, 
ma dà ad intendere il fenomeno come 

improvviso, del giorno avanti ( come 
l’”hic et nunc” di un terremoto) e non 
invece esteso agli ultimi, come mini-
mo, dieci-quindici anni. Poi c’è una 
cosa curiosa. In un servizio, pubbli-
cato sempre sul Corriere proprio una 
quindicina di anni fa in riferimento 
ai centri storici dell’Umbria, dall’ana-
lisi risultò che, nella proporzione tra 
estensione e numero di abitanti, Todi 

era al secondo posto, dopo Orvieto. 
Già, si dirà, ma appunto quindici anni 
fa, prima dello “svuotamento”, dun-
que il conto torna. Sì, se non ci fosse 
un altro dato: che Todi allora fu data 
come contenente, entro le mura, mil-
leduecento abitanti, mentre il servi-
zio attuale parla di millecinquecento. 
Dunque si è svuotata, quando il nume-
ro degli abitanti è cresciuto? Ma non è 
che, forse, si parla tanto per parlare, e, 
cosa più grave, si scrive tanto per scri-
vere? O il Corriere dell’Umbria non ri-
legge se stesso, per evitare di contrad-
dirsi? 

*Il Corriere dell’Umbria”, 27 febbraio 
2019, pag. 1 e segg.

Il quiz dei quiz
Risalita a piedi 
Finalmente vi hanno messo mano, e 
sarà possibile una risalita agevole. Sì’, 
ma risalita……da dove? Dal tumulo di 
un ascensore? 
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Da Todi contro Napoleone
Vendetta poetica di un prete di Ilci, arrestato e deportato.    
Manfredo Retti 

“Fu vera gloria? Ai posteri / l’ardua 
sentenza”,  commentava Manzoni nel-
la villa di Brusuglio a pochi mesi dalla 
morte di Napoleone, e  tutto il mondo 
si riconobbe  in quella solenne senten-
za.  Cioè, quasi tutto. Non, per esem-
pio,  Don Tommaso Battisti da Ilci, che 
si dimostrò   di tutt’altro avviso.  Lui la 
sentenza la espresse subito e vi rimase 
fedele per tutta la vita.   
Don Battisti era nato 
nel 1780,  aveva studia-
to nel Seminario di Todi 
e, ordinato sacerdote, 
era divenuto, dal 1801,  
parroco di Chioano. Poi, 
nel 1809,   si trovò di 
fronte  Bonaparte, che 
nel frattempo aveva  ag-
gregato all’Impero lo 
Stato Pontificio e im-
posto  ai religiosi il giu-
ramento.  Ebbene, Don 
Battisti non giurò e con 
altri (tra cui il vescovo 
Francesco Maria Gazzo-
li e alcuni canonici)  fu imprigionato e 
deportato  nel 1813  in Corsica, dove 
rimase fino all’abdicazione dell’impe-
ratore a  Fontainebleau, nell’aprile del 
’14: un anno di prigione a Calvi, nell’e-
stremo nord dell’isola, prima nel Ma-
stio della Rocca, poi nella ex Chiesa 
di San Francesco.  Liberato, tornò a 
Todi, dove, resasi vacante l’arcipretura 
di Fratta Todina, vi subentrò nell’ago-
sto del 1814, su decreto di Pio VII, e 
vi rimase fino alla morte, avvenuta nel 
1846.  Reggenza, a quanto pare, felice,  
che, però, malgrado lo ripagasse delle 
traversie subite, non gli attenuò il ma-
lanimo verso il suo imperiale carcerie-
re, al punto che,  quando seppe della 
sua morte in Sant’Elena, compose un 
“Cinque Maggio” alternativo, dove, 
anziché seguire l’invito manzoniano 
a sperdere “dalle stanche  ceneri… / 
ogni ria parola” ,  lui ne pronunciò 
molte, a comporre una  fervida  fanta-
sia infernale:                           

Giunto Napoleone al suol del pianto, / 
Col serto in fronte di feral cipresso, / A 
Cesare volea sedersi accanto /     O sta-
re almen del gran Pompeo d’appresso.
“No!” risponde Minosse e Radaman-
to,/ “Un tant’ onore a lui non fia con-
cesso”; / “Giù, fra la ciurma!”  E sul 
decreto intanto / Sghignazza tutto 
l’infernal Consesso.

“Il torto, fruttre!*, non andrà impuni-
to” / Soggiunge Napoleon col ciglio ir-
suto, / “Eserciti verran fino a Cocito” , 
“Che eserciti, coglion?”, risponde Plu-
to, / “Il tempo degli eserciti è finito; /       
Taci e pena quaggiù, baron fottuto!”  
Il sonetto costituì ghiotta lettura per 
gli   ambienti ecclesiastici, ma interes-
sò anche i laici, attirandosi addirittura 
le lodi di Luigi Morandi, che lo  con-
siderava degno di un  Giuseppe Gioa-
chino Belli. Noto in tutto l’Ottocento 
tuderte, lo conobbero e lo recitarono 
fino alle soglie del Novecento   perso-
naggi come Glicerio Biagini e  Attico  
Mortini,  Girolamo Dominici e Ambro-
gio Angeli,  Ercole Oreste Alvi e  Clo-
doveo Retti,  Ettore Morettini e Inno-
cenzo  Mariani.  Anche Augusto Ciuf-
felli lo mandava a  memoria. 
Tutto ciò lo abbiamo rinvenuto in un 
opuscolo*  che il tuderte prof. Lui-
gi Mariani,  attingendo ad una fonte, 
da lui stesso indicata come l’archivio 

privato del conte Girolamo Domini-
ci,  compose nel dicembre del 1945 
proprio sulla vita di Don Battisti, in-
centrata a sua volta sull’episodio del-
la prigionia e sul  successivo sonetto 
antinapoleonico, di cui  Mariani forni-
sce  una sapiente esegesi, spiegandone 
i riferimenti storici e letterari, o anche 
lessicali, come quel “fruttre” , che è un 

francesismo maccheronico 
applicato al verbo latino “fu-
tuere”, cioè “violentare-stu-
prare” , da cui un insulto del 
tipo “maledetto stupratore!”   
Mariani dedica l’opuscolo a  
Giovanni Berti Marini, in-
dicandolo   come suo  “… 
caro parente e … più caro 
amico”,  con il quale intende 
condividere il piacere di una 
riesumazione ( chè tale era 
dopo un probabile oblio no-
vecentesco)  volta a celebra-
re il  centenario della morte 
del sacerdote  e nel contem-
po  arricchire  la letteratura 

napoleonica locale.   Noi oggi facciamo 
altrettanto,  per onorare  una memo-
ria storica ed omaggiare la coerenza  
di una persona,  senza ovviamente di-
menticare che  il Risorgimento italia-
no, di  cui nel bene e nel meno bene, 
ci sentiamo parte viva,  deve molto di 
più agli ideali del despota francese che  
a quelli dello stato in  nome del quale 
Don Battisti volle immolarsi.  Anzi, a 
questo non deve proprio nulla, se il 18 
Giugno 1856 il Governo Pontificio, già 
boccheggiante, elevò ancora una “for-
ca” in zona Cappuccini, seguita da de-
capitazione ed esposizione del corpo, 
come mostra un manifesto conservato 
in una casa di Todi.
   
*Ringraziamo sentitamente il prof. 
Rolando Primieri, che ci ha segnalato 
e fornito  l’opuscolo.                  
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Il matrimonio medievale
Sicuramente così anche a Todi 
Francesco Gallo

Sposarsi non è mai stato facile, ma 
il matrimonio nel medioevo è, mol-
to probabilmente, tra le materie più 
complesse del periodo; tant’è che ne 
sono stati tratti interi volumi per il 
piacere degli appassionati medievisti.
Per cercare di farcene un’idea di mas-
sima, ci terremo strettamente nei con-
fini italici del XIV secolo.
Coniugarsi (dal latino:cum-jugum,con 
il giogo dei buoi,tanto per intenderci!) 
in famiglie con patrimoni importanti 
o potenti politicamente, era una ope-
razione che coinvolgeva diverse figu-
re, prime fra tutte i sensali. Questi sot-
tili mediatori potrebbero paragonarsi 
ai moderni immobiliaristi, capaci di 
estenuanti e mirabolanti trattative per 
trovare un partito consono e all’altez-

za della situazione, e stabilire quella 
che era la faccenda più importante: la 
dote.
La dote che la sposa apportava, era de-
terminante ai fini di alleanze tra regni, 
principati, ducati e quant’altro. Ma an-
che, scendendo di livello, tra famiglie 
semplicemente ricche, la dote condi-
zionava il successo o meno di quello 
che era, a tutti gli effetti, un contratto 
che conveniva rispettare se non si vo-
levano scatenare guai seri. Il sensale, 
quindi, era un vero e proprio mestie-
re che comportava una certa abilità, 
la necessità di amicizie influenti e la 
capacità di coinvolgere quanti più pa-
renti possibili senza scoprire le carte 
anzitempo; pena l’insuccesso. Un af-
fare molto serio, dunque, che non in-

terpellava, però, gli attori principali: 
gli sposi. Molto spesso le unioni erano 
stabilite già in tenera età della futura 
sposa. La giovane avrebbe conosciuto 
lo sposo solo il giorno del matrimonio 
che sarebbe avvenuto appena la ragaz-
zina fosse divenuta fertile. Poteva an-
che capitare che il marito fosse mol-
to più vecchio della moglie; anche se, 
tendenzialmente, visto che lo scopo 
era la prole, un uomo troppo vecchio 
non sarebbe stato l’ideale. Ovvio che, 
a parte il caso di una fortunata coin-
cidenza, l’amore non era contempla-
to, tanto c’era sempre l’adulterio per 
consolarsi. Se poi il coniuge era così 
insopportabile se ne poteva aspettare 
la dipartita e l’attesa, spesso, non era 
così lunga vista la vita media del tem-
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po; una guerra o una malattia, anche 
banale, risolveva il problema. C’era, 
comunque, la possibilità di accelera-
re i tempi con un assassinio ben con-
geniato però, poiché le conseguenze, 
se scoperti, non si sarebbero fatte at-
tendere, a meno che non si trattasse 
di un potente monarca a cui tutto era 
possibile.
Il rito del matrimonio constatava di 
diverse e complicate fasi, dalla ceri-
monia in chiesa, luogo considerato 
neutro più che sacro, e l’immancabile 
banchetto. Il tutto senza badare a spe-
se per chi poteva. 
Visto che, tra le ricche e potenti fami-
glie, per tante motivazioni, di conve-
nienza economica, opportunità poli-
tica, accrescimento ed ampliamento 
del potere delle singole casate ecc., 
era palese che sposarsi non fosse una 
questione di sentimenti o di passio-
ni. Troppe le paure, le avidità, i calco-
li, per lasciarsi andare ad una storia 
d’amore con conseguente desiderio di 
“metter su famiglia”. E, pertanto, tut-
to era deciso e determinato dal capo-
famiglia che aveva potere, pressoché, 
assoluto sulla prole. Se poi i figli o le 
figlie erano più d’uno, tutto si compli-
cava ancor di più; uno solo era l’ere-
de del patrimonio e del titolo; qualo-
ra ci fossero dei fratelli, avevano già il 
loro destino segnato. L’unica chance, 
per le donne, era che solo la più bella 
andava in sposa, questo anche se non 
fosse stata la primogenita; le altre, o 
andavano in convento (con pur sem-
pre una dote, ma minore per entità a 
quella di sposa), o restavano in casa 
al servizio della famiglia fino alla vec-
chiaia. I maschi, invece, avevano una 
scelta in più al convento: le armi. Cer-
to è che in presenza di una vera vo-
cazione le cose si semplificavano pa-
recchio, se non altro ci sarebbe stato 
un infelice in meno, sia che amasse la 
carriera militare, sia che avesse una 
fede sincera. Una tentazione irresi-
stibile erano i matrimoni tra parenti. 
Lo scopo era di mantenere le fortune 
sotto controllo in famiglia;rischiando, 
però, guai grossi genetici in termini di 
malattie mentali o deformità, che in-
fatti non erano infrequenti. La Chiesa 
mise ostative severe (ma non sempre) 
a questa pratica pericolosa.

Tutto ciò, in estrema sintesi, per quan-
to attiene al matrimonio di alto livello 
sociale. E nel ceto popolare?
Scendendo di casta, invece, tutto si 
faceva meno complicato ma neanche 
tanto semplice.  
Tra il popolo il matrimonio era una-
pratica più naturale. Non illudiamoci, 
anche qui le regole era molte ed a volte 
si riusciva a complicarle, ma era abba-
stanza frequente un’unione suscitata 
dall’amore vero e proprio. Con meno 
vincoli patrimoniali, i sentimenti tro-
vavano più spesso e facilmente spazio.
Il giovane artigiano o il contadino che 
adocchiava una fanciulla (minimo 14 
anni), poteva farsi avanti personal-
mente senza intermediari, che pure 
c’erano anche lì volendo. Se la giovane 
gradiva le attenzioni, i due potevano 

accordarsi autonomamente per unirsi 
in stabile matrimonio. Ci piace imma-
ginare, per un attimo, gli sguardi fu-
gaci, i gesti significativi, gli sfioramen-
ti furtivi.  Se i due giovani si stringeva-
no la mano, ancor prima di scambiarsi 
un bacio, si sarebbero considerati uni-
ti da una promessa; ciò corrisponde-
va al rito “dell’impalmata”, rito che si 
ripeteva successivamente in presenza 
dei parenti e quindi ufficialmente. Le 
donne del popolo godevano di una di-
screta libertà, e in alcuni casi si “ac-
casavano” per poi perfezionare il rap-
porto in seguito. La norma, però, pre-
vedeva che la trattativa fosse una cosa 
da uomini. Il padre del pretendente si 
presentava dal padre della futura spo-
sa. Ovviamente si era in un ambito di 
uguaglianza di ceto, raramente si fuo-
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riusciva da quello di appartenenza, e 
questo per ovvi motivi di buon senso; 
non mi pare che in epoca moderna ci 
si sia allontanati di molto da questa 
abitudine, salvo eccezioni che confer-
mano la regola.
Dunque il padre del fidanzato si pre-
sentava dal padre della fidanzata, non 
prima che qualche amico o parente 
avesse sondato il grado di accoglien-
za alla proposta che si sarebbe palesa-
ta. Se vi era buona predisposizione si 
discuteva la dote ed il corredo che la 
sposa avrebbe portato. Qui la trattati-
va si faceva sottile, non bisognava esa-
gerare nella richiesta per non umiliare 

la famiglia della ragazza che possedeva 
beni limitati, ma neanche sottovalu-
tare le reali possibilità economiche e 
perdere l’occasione di ottenere il mas-
simo. Dopotutto la dote era il princi-
pale mezzo di partenza per la costru-
zione di una indipendenza familiare. 
Di solito ci si atteneva alla fama che 
si aveva nel circondario delle reali so-
stanze delle famiglie. Raramente ci si 
sbagliava.
Complicazioni si potevano presentare 
se in casa della fidanzata o promessa 
sposa, ci fossero delle priorità di spesa, 
per esempio una sorella anche lei pro-
messa precedentemente; in tal caso si 

doveva aspettare che la famiglia si ri-
prendesse dall’esborso affrontato per 
poter onorare un’altra dote. Se c’era 
premura i due si sarebbero frequentati 
lo stesso, oppure la giovane si trasferi-
va nella casa dei genitori del giovane 
in attesa che si avesse, una volta otte-
nuta la dote, la possibilità di vivere per 
conto proprio.
Occupiamoci ora della cerimonia. Ad 
accordo avvenuto tra le due famiglie 
e ufficializzata la promessa, che era 
vincolante, pena grossi guai, un nota-
io – spesso il prete stesso che avrebbe 
officiato il rito religioso – sottoscrive-
va il documento che sanciva il tutto. 
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Nel XIV secolo apparve l’uso dell’anel-
lo che i promessi si scambiavano, ma 
come simbolo del fidanzamento più 
che del matrimonio vero e proprio. 
Nell’ambiente contadino, sempre più 
pratico e sbrigativo, la cerimonia si sa-
rebbe svolta in ambiente familiare, il 
sacerdote ne era il garante più come 
notaio che come religioso, ciò non to-
glie che il matrimonio avesse valenza 
anche per la Chiesa.
Mancava il sigillo pubblico all’unione. 
La sposa abbigliata nel miglior modo 
possibile e seguita dai parenti festosi, 
sfilava tra le vie del comune di appar-
tenenza o nel borgo; una cavalcatura 
l’avrebbe mostrata ai paesani che l’a-
vrebbero omaggiata con piccoli doni, 
semplici fiori e comunque con gesti di 
giubilo. Questo era il modo di sancire 
davanti al mondo che una nuova unio-
ne si era formata. L’immancabile ban-
chetto era in famiglia e qui niente di 
nuovo sotto il sole, si beveva e si man-
giava come non mai anche per tutto 
il giorno. Gli sposi sottolineavano be-
vendo dallo stesso calice la loro unio-
ne oramai in più modi codificata.
Esisteva, e anche con una certa fre-
quenza, la possibilità di unirsi in ma-
trimonio clandestinamente. La pratica 
era così diffusa anche perché la Chiesa 
non si interessava attentamente all’u-
nione tra uomo e donna come sacra-
mento; pretendeva, quello si, di esser-
ne informata ma unicamente per con-

trollarne eventuali impedimenti come 
la consanguineità. Fu solo il concilio 
di Trento, nel XVI secolo, che ne san-
cì la sacralità e ne regolamentò il rito. 
Fino ad allora solo le magistrature ci-
vili avevano predisposto divieti e puni-
zioni severe a chi praticasse il matri-
monio clandestino.
La sessualità matrimoniale (e non) era 
in una fase di transizione dalla libera-
lità romana alla  sempre più pressan-
te attenzione della religione, che finì 
per puntualizzarne ogni espressione, 
con un lungo decalogo di proibizioni; 
primi fra tutti l’omosessualità, i rap-
porti contro natura, l’aborto e persi-
no le posizioni dell’atto amoroso.Vi 
erano nel frattempo, comunque,già 
prescritti lunghi periodi di astinen-
za richiesti dalla Chiesa.La Quaresi-
ma, il fine settimana, il naturale ciclo 
mestruale,erano periodi di castità for-
zata. Trasgressioni di vario tipo, pre-
vedevano, quanto meno, penitenze di 
notevole entità.
L’adulterio non era paritario tra i sessi. 
Quello maschile era solo, al massimo, 
un peccato;quello femminile rivestiva 
una gravità assoluta con ripercussio-
ni serie anche civilmente. Di figli nati 
fuori dal matrimonio ce n’erano, per-
tanto, un discreta quantità. Nei ceti 
alti o altissimi, alcune volte per man-
canza di eredi diretti, i bastardi assur-
gevano ai titoli e all’eredità del genito-
re, pur di non disperdere il patrimo-

nio o il feudo in tanti eredi minori; ma 
nel popolo, gli illegittimi, restavano in 
una condizione non certo invidiabile. 
In caso di vedovanza, la donna pote-
va rimanere con i parenti del marito 
o tornare alla casa paterna, in questo 
caso se c’erano figli, questi ultimi era-
no considerati la continuità della fa-
miglia del marito e sarebbero rimasti 
nel nucleo familiare d’origine e non 
con la madre.
Per separarsi, se una unione non fun-
zionava, si lasciava il tetto coniugale, 
la questione l’avrebbero risolta le fa-
miglie tra di loro. La faccenda si com-
plicava se l’unione fosse stata clande-
stina. Se l’abbandonato si rivolgeva ad 
un giudice avrebbe dovuto dimostrare, 
con dei testimoni, che l’unione era ef-
fettiva e si era perpetrata nel tempo; a 
quel punto era il magistrato che sen-
tenziava un raro risarcimento. Obbli-
gare, comunque, a ritornare sui propri 
passi, era alquanto improbabile per il 
principio di reciproco consenso all’u-
nione.
Per tornare a cose più liete, la prima 
notte lui si dava una lavata per beni-
no e, al mattino dopo, omaggiava la 
moglie con un regalo/ino per la per-
duta verginità; anche lei si tolettava 
attentamente, si scioglieva i capelli e, 
se possibile, si profumava. Al marito 
avrebbe regalato un fazzoletto come 
simbolo della disponibilità ad accedere 
alle sue grazie.
Avere intimità non era affatto facile. 
Visto che, soprattutto nei ceti popo-
lari, la nascita di una famiglia voleva 
significare l’indebolimento economi-
co di altre due famiglie, la tendenza 
era quindi di coabitare con i genitori 
dello sposo. Le braccia, sia femmini-
li che maschili, erano troppo prezio-
se per lasciarle disperdere in un nu-
cleo autonomo, ed economicamente 
era oneroso rendersi indipendenti. Il 
prezzo da pagare era la coabitazione in 
spazi relativi. In alcuni casi, come tra 
i contadini, anche il letto era in comu-
ne. Vita difficile per le giovani coppie 
dunque. La soluzione era lasciata alla 
intraprendenza e furbizia degli sposi o 
alla più frequente promiscuità dove si 
chiudeva un occhio, meglio se tutt’e 
due.
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Giovane pittrice in mostra  
Tedorora de Nobili al Caffè del Teatro 
Lorenzo Maria Grighi

Todi è da sempre città di pittori e di arti-
sti. Dal dopoguerra ad oggi grandi perso-
nalità, conosciute in tutto il mondo, han-
no eletto la nostra città come nuova casa 
e ideale laboratorio artistico. Ma non di-
mentichiamo che Todi è anche e soprat-
tutto talento fatto in casa, giovani artisti 
capaci di meravigliare e di stupire con 
le proprie opere. È senza dubbio il caso 
di Teodora De Nobili, pittrice tuderte di 
grande talento, che esprime la propria 
capacità creativa attraverso l’incontro e 
l’integrazione tra musica, pittura, suoni 
e colori. 
Le sue opere avranno lo spazio che me-
ritano dal 19 aprile al 1 maggio, periodo 
durante il quale verranno esposte nel bar 
del teatro comunale. “Teodora De Nobili, 
tra contrasti intensi e colori neutri” è il 
nome dell’esposizione, per la quale l’ar-
tista ha preparato delle opere inedite di 
grande impatto visivo.
Tra le sue opere più belle, vanno segna-
late senza dubbio quelle realizzate con la 
tecnica del dripping, con la vernice che 
viene fatta scolare sulla tela, e i ritratti, in 
quel contrasto tra colori accesi e linee de-
licate che li rendono straordinariamen-
te intensi. “I ritratti sono quelli in cui 

mi esprimo meglio - racconta l’artista -. 
Credo che ci sia qualcosa di incredibil-
mente affascinante nei volti delle perso-
ne, mi capita di ritrovarmi ad osservare 

ogni dettaglio in maniera quasi ipnotica. 
Ogni ruga, ogni sguardo ed espressione 
racchiudono un mondo che io cerco di 
raccontare con i miei dipinti”.
Anche se il disegno e la pittura fanno par-
te della sua vita da sempre, la De Nobi-
li ha iniziato solo da pochi anni a farne 
un vero e proprio lavoro: “Prima non ero 
pronta. Non accettavo che una mia ope-
ra ricevesse un giudizio, positivo o ne-
gativo che fosse, perché era qualcosa di 
troppo intimo. Non si trattava di insicu-
rezza, ma di gelosia, più che altro. Ero 
gelosa di quella parte di me che era nel 
quadro. Ora ho iniziato ad accettarlo, 
anche se tuttora faccio fatica a dipingere 
su commissione”.
Le sue influenze sono ben visibili nei 
quadri che realizza, soprattutto per il suo 
intenso rapporto con la musica: “Spesso 

realizzo ritratti di cantanti che hanno si-
gnificato molto per il mio sviluppo come 
persona, come David Bowie e Iggy Pop, 
tra i miei quadri più riusciti. Attraverso 
la pittura cerco di dare forma alla musi-
ca e ai suoni. Faccio lo stesso con la po-
esia, mi faccio ispirare dai versi e do un 
volto a tutti i componimenti che segnano 
la mia anima”.
La speranza è che spazi come quello ri-
servato al teatro di Todi possano rappre-
sentare il definitivo trampolino di lancio 
per la sua carriera di artista tuderte nel 
mondo.
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Istituti scolastici in salute  

Per il successivo anno scolastico 2019-2010  gli istituti 
scolastici superiori di Todi  mantengono più o meno la 
stessa popolazione, e questo testimonia l’apprezzabile   
apprezzabile stato di salute, inteso come capacità di at-
trazione non solo locale, ma soprattutto del territorio e 
anche oltre territorio.  Da considerare che siamo già ben 
dentro gli effetti del decremento nascite ( che non ha, pe-
raltro,  ancora  raggiunto il picco massimo) combinato al 
calo demografico, che ha riportato la città al disotto dei 
diciassettemila abitanti, strappati e mantenuti per  qual-
che anno ormai un decennio fa.    

Questi i dati dei due istituti superiori, con i rispettivi 
indirizzi: 

LICEO IACOPONE:  
Classico 18
Scientifico  47
Linguistico  46
Pedagogico  38.  

ISTITUTO TECNICO CIUFFELLI-EINAUDI: 

Agrario 86
 Ragioneria 21
Geometri   16
Turismo  27
Professionale  24.      

Giovane liceale in TV 
Pietro Benedetti,  studente della quinta Liceo Scientifico, ha partecipato   al quiz “L’eredità”, condotto su Rai 1 da Flavio 
Insinna,  e ne è uscito con onore, soprattutto in relazione alla giovane età:   due serate, il 22 e il 23 febbraio.   Pietro è 
comunque “figlio d’arte”: anche sua madre Martina (Scoppola Cardoni), come lui allieva dello stesso Liceo “Iacopone”, 
indirizzo classico,  partecipò qualche tempo fa alla gara.  La foto mostra Pietro nel momento del cosiddetto  “triello”         
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lacasella.italia@libero.it

Cell. 360821030

L’eccellenza 
dell’olio in Umbria

| 2010 Menzione di merito Sirena d’oro migliore 
olio D.O.P. Umbro - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2008 - 1° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria, Finalista Premio Nazionale. | 2007 - 
1° al Premio Nazionale Ercole Olivario, 1° al 
Premio Regionale D.O.P. Umbria. | 2006 - 1° al 
Premio L’Oro dell’Umbria (Azienda la Casella), 
3° al Premio Regionale D.O.P. Umbria, 3° al 
Premio l’Oro dell’Umbria (Frantoio) | 2005 - 2° al 
Premio Regionale D.O.P. Umbria, 3° al Preio l’Oro 
dell’Umbria. | 2004 - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2003 - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2001 - 1° al Premio Regionale D.O.P 
Umbria, Finalista Premio Nazionale.

IUBEL  Festival 2019 - Le 
giornate di Jacopone da 
Todi della Primavera

Mercoledì 1 maggio
Pomeriggio - Chiesa di San Fortunato
Prove aperte dello Stabat Mater di Ros-
sini diretto da Ezio Bosso.

18.00 – Ridotto del Teatro Comunale
Mario Dal Bello presentazione del li-
bro: “Quando un Papa si dimette. La 
storia di Celestino V”. Una storia legata 
all’eredità di Jacopone.

Giovedì 2 maggio
Mattina - Chiesa di San Fortunato
Prove aperte dello Stabat Mater di Ros-
sini diretto da Ezio Bosso.

18.00 – Ridotto del Teatro Comunale
Conferenza della prof.ssa Oana Saliste-
anu dell’Università di Bucarest, tradut-
trice in Rumeno delle principali laudi 
di Iacopone. 

20.30 – Chiesa della SS.ma Annunzia-
ta, via San Biagio, 2
Concerto del Violoncellista Raphael 
Wallfisch: J.S. Bach, Cello Suite 1,3 & 
6. Ingresso libero.

Venerdì 3 maggio
Mattina  – Chiesa di San Fortunato
Prove aperte dello Stabat Mater di Ros-
sini diretto da Ezio Bosso.
Spazio riservato alle scuole superiori 
di Todi.

17.30 – Cinema Nido dell’Aquila
Presentazione del Premio Jacopone e 
assegnazione del Premio alla carriera a 
Patrizia Cavalli

18.15 – Cinema Nido dell’Aquila
Reading di Patrizia Cavalli

20.30 – Chiesa della SS.ma Annunzia-
ta, via San Biagio, 2
Concerto del Violoncellista Raphael 
Wallfisch: J.S. Bach, Cello Suite 2,4 & 
5. Ingresso libero.

Sabato 4 maggio
Mattina  – Chiesa di San Fortunato

Prove generali dello Stabat Mater di 
Rossini diretto da Ezio Bosso

9.30-12.30 -  Sala del Consiglio – Piaz-
za del Popolo
Conferenza Internazionale per il cen-
tenario della biografia di Jacopone 
scritta da Evelyn Underhill e presenta-
zione della prima edizione in italiano. 
Ingresso libero.

14:30 – 17:30
Conferenza Internazionale sul mistici-
smo del XIII secolo in Umbria: il ruolo 
essenziale delle donne.

21.00 - Chiesa di San Fortunato
Concerto Stabat Mater di Gioacchino 
Rossini diretto da Ezio Bosso
Europe Philharmonic Orchestra e 
Coro Filarmonico Rossini di Pesaro
Solisti della Fondazione Pavarotti: 
Rino Matafù, Andrea Pellegrini,   Flo-
riana Cicio , Isabel Lombana Marino
Vendita biglietti su www.vivaticket.it 
---------------------------------------------

Domenica 5 maggio

17.00 -  Duomo di Todi
Prima Messa solenne in memoria di 
Jacopone da Todi con musiche liturgi-
che inedite di Lorenzo Romagna. 

Tutti i dettagli e gli aggiornamenti del 
programma sono pubblicati sul sito 
www.iubelfestival.com

Continua da pagina 5



PER I POSSESSORI 
del TESSERINO PRO-TODI

Con questa piccola colonna il Consiglio vuole 

ricordare ai soci Pro-Todi, che il tesserino in 

loro possesso permette di ottenere delle agevo-

lazioni e sconti presso le sotto elencate Ditte:

CONCESSIONARIA FIAT-LANCIA 

Pian di Porto, Todi: 

1)sconto sul listino auto 

2)Un pieno di carburante

EVOS PARRUCCHIERI 15% di sconto

IL FORNO DI MAURO PASSAGRILLI Sconto 

del 10% su articoli forno

PASTICCERIA DEL GRILLO

Sconto del 10% su torte da cerimonia

CERAMICHE MARCHETTI offre ai soci ProTo-

di il 10% di sconto su tutti i prodotti. 

L’ERBORISTERIA DI SILVIA Sconto 10%

EUROCARROZZERIA 

Loc. San Benigno, 139 Fraz,. Crocefisso

Offre uno sconto particolare ai Soci Pro Todi

Qualcosa di colorato, s�zioso, originale, utile...Articoli da regalo

Liste Nozze

Oggettistica
Casalinghi
Complementi d’Arredo

Via del Croce�sso 1/3 06059 Todi (PG) - Tel-/Fax 075 8944237 - laura.arteregalo14@libero.it 

PRODUTTORE DI SALUMI TIPICI UMBRI
PRODUTTORE DI SALUMI DI  SUINI DI CINTA SENESE PROVENIENTI 

DAL NOSTRO ALLEVAMENTO PRESSO L'AZIENDA "ALLEVO DI CORBARA”

Todi Via Augusto Ciuffelli 19
Tel. 075 9976714
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